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a [a], art. f. la: a cunnl, la culla  / pron. pers. la: a vuó fnì?, la vuoi 

smettere? / voce con cui si incitano gli animali, specialmente gli equini / 

escl. a!, ah! 

à [a], v. di 2 e 3 pers. sing. usato anche imperson., deve, bisogna. Precede 

l'inf.: z'à fa, o anche z'à da fa, si deve fare, bisogna farlo; l'à paà, o anche 

l'à da paà, lo (o la) deve pagare / pres. ind. 2 e 3 pers. sing. del v. avé, 

usato solo come aus.: à fatt bbuónha fatto bene. 

abbril [ab'bril], sm. aprile / u lutm sabbt d'abbril, l'ultimo sabato 

d'aprile. Celebrazione della festa in onore alla Madonna Incoronata. Più 

dial. bbril [b'bril]. 

accprèvt [att'prvt], sm. arciprete. 

acciarin [atta'rin], sm. triangolo. Strumento musicale a percussione della 

familia degli idiofoni, a forma di triangolo (da cui il nome), che suona 

percotendovi una bacchetta d'acciaio. 

acn ['atn], sm. acino. Granello di miglio, grano, caffè, uva, ecc. Erano 

anche usati dai farmacisti in sostituzione dei pesi / dim. acniéll 

[at'njll]. 

acquanéglj [akkwa'ne], sf. letteralm. acquanebbia. Pioggerella insi-

stente e finissima che cade con la nebbia. 

acquarcción [akkwart'ton], sf. acquerùgiola. Pioggia minutissima. 

acquarèll [akkwa'rll], sf. minuta pioggerellina / In altri contesti: 

acquolina, saliva dell'ingordo = liquido che fuoriesce dai gonfiori della 

pelle = vino poco alcoolico / dim di acqu ['akkw]. 

acquasal [akkwa'sal], sf. pane duro inzuppato in acqua e condito con olio, 

sale, pomodoro, origano e aglio. Modo che usavano i contadini di ricupe-

rare il pane quando per la sua durezza non era più del tutto commestibile. 

acquasandèr 'dr], sf. erba spinosa che cresce spontaneamente 

nei luoghi acquitrinosi / anche acquasantiera. Piletta dell'acqua benedetta 

che è all'entrata delle chiese. 

addcriarz [addkrjarts], (voce nap.) v. rifl. ristorarsi, rinfrescarsi / ral-

legrarsi. 

af ['af], sf. afa, calura, aria soffocante / emanazione fetida, puzzo. 
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afc ['aft], sm. spirito folletto invisibile che dà ordini e le sue vittime lo 

obbediscono inconsciamente. 

ajn ['ajn] sm. agnello da due a quattro mesi / dim. ajniéll [aj'njell], 

agnellino fino a due mesi. 

aità [a'ta] sf. età. 

alà [a'la], v. sbadigliare / soffiare leggero del vento. 

alandòm [ala'dm], agg. (pl. alanduómn [ala'dwmn]), aristocrati-

co, persona per bene. 

albanés [alba'nes], sm. (pl. albanisc [albani]) abitante dei comuni di 

origine albanese, come Ururi, Campomarino, Chieuti, ecc. 

albr ['albr], sm. albero. Più dial. pdal [pdal]. 

alm ['alm], sf. anima. 

all ['all], sm. (dim. allucc [al'lutt]) gallo. 

alleramènd [alleramnd], avv. allegramente. 

allón [al'lon], sm. (pl. allun [allun]) torrente che scende a valle / meno 

comune gallón [gal'lon]. 

amar [a'mar], agg. amaro / nell'espress.: scjiè n'amar, letteralm. sei un 

amaro. Forma affettuosa di rimprovero. 

amb ['amb], sf. gamba. Più dial. còss ['kss]. 

amic [a'mit], sm. pl. amici / più dial. mic ['mit]. 

anmal [an'mal], sm. (dim. anmalucc [anmalutt]) animale. 

anzétt [an'tsett], sf. anisetta. Liquore fatto con anice. 

ang ['ad], sm. (dim. anglìll [dlill]) angelo. 

angul ['agwl], sm. angolo. 

ann ['ann], sm. anno / l'ann d maj letteralm. l'anno di mai. Cosa 

impossibile, che non si potrà mai fare / nelle espress.: 1. m par mill'an-

n, mi sembrano mille anni, non vedo l'ora di... Si dice quando il tempo non 

passa mai; 2 sò tand'ann, tanti anni fa / imper. del v. mnì [m'ni] = ann 

ecquà, vieni qua = annc, vienici: annma vidu citl, vieni a vedermi il 

bimbo. Nel testo: vieni a fargli una visita medica. 

apèrt [aprt], agg. aperto. Più dial. pèrt[]. 

arb ['arb], sm. garbo, cortesia, gentilezza. 

arch ['ark], sm. arco. Curvatura dei vani, in alto / u mal dll'arch, 

itterizia. Malattia causata dall'assorbimento e successiva diffusione della 

bile nell'organismo. 

ard ['ard], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. ardere, bruciare / 

pps. arz ['arts]. 

argndindin], agg. argentino. Che ha il colore e il suono dell’ar-

gento. 
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argiénd [ardjend ], sm. argento. 

arj ['arj], sf. aria / lespress.: métt arj darsi importanza. 

arioplan [arjo'plan], sm. aeroplano, aereo. 

art ['art], sf. arte, mestiere / nellespress.: fa un'art e chiagn, rir, ecc., 

piangere, ridere, ecc. sempre, continuamente.  

artiqul [ar'tikwl], sm. articolo di cancelleria, legge, ecc. 

arz ['arts], agg. arso, bruciato = pps del v. ard ['ard] / sf. ['ardz] (dim. 

arztèll [ardz'tll]), mandibola. 

arzétt [ar'dzett], sf. barbetta. Barba che si fa crescere solo sul mento. 

asatt [a'satt], agg. esatto, preciso. 

ašcà [a'ka], v. abbrustolire. Dicesi soprattutto del pane, dei ceci e delle fave. 

ašcima [a'ima], pres. cond. 1 pers. pl. v. dovere, accompagnato invariabil-

mente da un inf.: ašcima durmì nu pòch d cchiù, dovremmo dormire un 

poco in più. 

ašcita [a'ita], pres. cond. 2 pers. pl. v. dovere, accompagnato invariabil-

mente da un inf.: ašcita sapé ca qua nz pò passà, dovreste sapere che in 

questo luogo è vietato passare. 

asn ['asn], sm. asino. Più dial. f. ciucc ['tutt]. 

assa ['assa], af. dell'imper. 2 pers. sing. del v. lassà [las'sa], lasciare: assa 

sta, lascia stare. 

assat [as'sat], af. dell'imper. 2 pers. pl. del v. lassà [las'sa], lasciare: assat 

pèrd, lasciate perdere. 

ass ['ass], af. dell'imper. di lassà [las'sa], lasciare: ass ì, lascia andare. 

astmà [ast'ma], v. bestemmiare. 

astém [a'stem], sf. bestemmia / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. astmà 

[ast'ma]. 

ata ['ata], agg. f. altra. Sempre preceduto dall'art. indet. n': n'ata vòt, 

un'altra volta; n'ata cas, un'altra casa. 

at ['at], pron. altro. Preceduto dall'art. indet. n'. Più com. n'avt ['navt]. 

atèrn [a'trn], agg. eterno. 

atradiér [atra'djr], avv. usato con l'art.: l'atradiér, l'altro ieri. 

att ['att], sf. gatto(a) (accr. attón [at'ton], sempre m.). 

atu ['atu], agg. m. altro. Sempre preceduto dall'art. indet. n': n'atu uaglió, un 

altro ragazzo; n'atu iuórn, un altro giorno. 

aual [a'wal], agg. uguale. 

auann [a'wann], avv. quest'anno / auann ch vè, l'anno prossimo. 

auciéll [aw'tjll], sm. dim. uccellino, uccelletto. 

aurj [a'urj], sm. complimento, augurio. 

aust [a'ust], sm. agosto. 
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avé [a've], v. avere. 

avta ['avta], agg. f. altra. Sempre preceduto dall'art. indet. n': n'avta fèll 

d pan, un'altra fetta di pane. 

avtanij [avta'nij], sf. litania. Preghiera che consiste in una serie di 

invocazioni alla Vergine o ai Santi / per estens. dicesi di lunga filastrocca, 

ripetizione monotona di fatti, ecc. 

avt ['avt], pron. altro. Sempre preceduto dall'art. indet. n': -t bbastn 

duji cist d fiqur? -Nón, vòglj n'avt, -ti bastano due cestelli di 

fichi? -No, ne voglio un altro / agg. alto. 

avtu ['avtu], agg. m. altro. Sempre preceduto dall'art. indet. n': n'avtu 

iuórn un altro giorno. 

avzà [av'tsa], v. alzare, sollevare / rifl. avzarz [av'tsarts] = levarsi 

dal letto, alzarsi dalla sedia. 

avòglj! [a'v], escl. per affermare qualcosa con certezza: c sa ì ca 

bbcclétt? -avòglj!, -sai guidare la bicicletta? -Sì!, Certo!, La so gui-

dare! / indica anche la sicurezza di un'azione che non si realizzerà: avòglj 

e spttà errèt'a pòrt, ca mó mó t rapn!, puoi aspettare quanto vuoi 

dietro alla porta, perché non ti apriranno mai! 

azzós [ad'dzos], sf. bibita preparata con acqua, zucchero e anidride car-

bonica che spesso si beve mischiata al vino: nu quart e na azzós, un 

quarto (di vino) e una gassosa. 
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bbabbllònj [bbabbl'lnj], sf. disordine, confusione. 

bbabbèj [bbab'bj], sm. babbeo, sciocco, gonzo. 

bbaccalà [bbakka'la], sm. baccalà / rif. a pers. stupidone, gonzo. 

bbaccan [bbak'kan], sm. baccano, confusione, disordine. Più dial. 

mmuìn [mmwin]. 

bbadà [bba'da], v. badare, fare attenzione. 

bbalcón [bbal'kon], sm. balcone (pl. bbalcùn [bbalkun]). 

bballà [bbal'la], v. ballare, danzare. 

bballatur [balla'tur], sm. ballatoio, pianerottolo. 

bball [b'ball], sm. ballo, danza / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. bballà [bbal'la]. 

bballócch [bbal'lokk], pres. 1 e 3 pers. sing. v. bballuccà [bballuk'ka], 

ingoio(a), ingozzo(a),inghiotto(e). 

bballuccà [bballuk'ka], v. ingoiare, ingozzare,inghiottire. 

bbambniéll [bbamb'njll], sm. dim. bambinello. Dicesi soprattutto del 

bambinello che nel presepio rappresenta il Bambino Gesù. 

bband [bband], sf. banda (dim. bbandarèll [bbandarll]). 

bbandist [bba'dist], sm. musicante. Suonatore di banda. 

bbandunà  [bbadu'na], v. abbandonare. 

bbangh [b'bag], sm. panca, sedile. Delle scuole, della chiesa, ecc.  

bbannèr  [bban'nr],  sf.  banderuola,  ventarola / nell'espress.: vvutà i 

bbannèr, venire i nervi, cambiare umore. 

bbarbarij [bbarba'rij], sf. paese dei Berberi, cioè Marocco, Algeria e Tri-

politania / per estens. straniero in generale, forestiero. 

bbarbétt [bbar'bett], sf. mento. 

bbardaš [bbar'da], sf. bambina / per estens. figlia. Si tratta di un T. 

abruzzese introdotto a Santa Croce di Magliano dai frantoisti, i quali gene-

ralmente provenivano dalla provincia di Teramo. 

bbarraccar [bbarrak'kar], sm. venditore di baracche che si allestiscono 

nelle fiere. 

bbarracch [bbar'rakk], sf. baracca. Soprattutto quella che si allestisce nelle 

fiere. 

bbastà [bba'sta], v. bastare, essere sufficiente. 
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bbastón [bba'ston], sm. bastone (dim. bbastungin ]). 

bbaš [b'ba], sm. scantinato, cantina, vano sottano / avv. sotto, giù. 

bbatt [b'batt], 1, 2 e 3 pers. sing. e inf. v. battere / nell'espress.: bbatt'a 

trómb, suonare la tromba dell'automobile e sim. 

bbavr [bbavr], sf. bavero. Parte della giubba, del pastrano, e sim. che sta 

intorno al collo e si porta per lo più rovesciata.  

bbbbón [bbb'bon], sm. gonfiamento dell'epidermide prodotto da contu-

sione. 

bbdé [bb'de], v. vedere. Più com. vdé [vde]. 

bblirz [bb'lirts], v. rifl. perdere laria, stremarsi / avvilirsi, scorag-

giarsi. 

bbèll [bbll], agg. f. bella / nella loc. bbèll bèll, vacci piano, non ti 

affrettare. 

bblléll [bbllell] , agg. f. dim. di bbèll [bbll], bellina. 

bbllézz [bblletts], sf. bellezza. 

bbellòm [bbel'lm], sm. letteralm. bell'uomo. Apocop. bbellò. Dicesi 

rivolgendosi a persona maschile scosciuta per chiedere un favore, per fare 

qualcosa e sim. Nel testo “Critica di alcuni autorevoli personaggi sui 

medicii, ecc… ecc…” con sign. alquanto spreg: vaffangul bbellò, vattene 

via, togliti dalla circolazione. 

bbemòll [bbe'mll], usato nelle espress.: ì, camnà, rruvà cu bbemòll, 

andare, camminare, arrivare lentamente, senza affanno, pian pianino, ecc. 

bbèn [b'bn], sm. bene = benevolenza: / avv. bene. 

bbndzión [bbndt'tsjon], sf. benedizione. 

bbndic [bbn'dit], v. benedire / pps. bbnditt [bbn'ditt]. 

bbrband [bbr'bad], sm. birbante, cattivo. 

bbèstj [b bstj], sf. bestia. 

bbzzéff [bbd'dzeff], usato ella loc. e bbzzéff, a bizzeffe, in grande 

quantità. 

bbià [b'bja], v. avviare / rifl. bbiarz [b'bjarts], avviarsi a camminare, 

andare avanti. 

bbiangarij [bbjaga'rij], sf. biancheria. 

bbianghètt [bbja'gtt], sm. biacca. 

bbij [b'bij], nella loc. pbbij, a causa di, per / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. bbià [b'bja]. 

bbiéll [b'bjll], agg. m. bello (f. bbèll [b'bll]) / sup. bbiéll bbiéll o 

bbèll bbèll,andarcipiano: uaglió, bbèllbbèll ch ssa bbcclétt, 

ragazzino, andiamoci piano, senza correre, con quella bici. 

bbil [bbi'l], sf. bile / rabbia, ira. 
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bbiv [b'biv], agg. vivo. Più com. viv ['viv] / imper. del v. bbév [b'bev]. 

bbòj [b'b], sm. boia. 

bbombaló [bbomba'lo], sm. voce onomat. imitativa delle campane. 

bbómm [b'bomm], sf. bomba / bómme man, bomba a mano. 

bbommèspr [bbom'mspr], sm. buon vespro. Saluto che si dà verso l'ora 

del tramonto, prima della sera. 

bbommiagg [bbom'mjadd], sm. letteralm. buon viaggio. Usato anche nel 

semplice sign. di addio, arrivederci.  

bbonalm [bbo'nalm], sf.  letteralm. buon'anima. Dicesi del defunto. 

bbonanòtt [bbona'ntt], avv. buonanotte / nelle loc. escl.: e bbonanòtt!, e 

bbonanòtt i sunatùr!, ed è finita!, e nonse ne parla più! 

bbòn [bbn], agg. f. di bbuón [bbwn], buona. 

bbongiòrn [drn], avv. buongiorno. 

bbongòr [bbo'gr], usato nella loc. dbbongòr, di buon cuore, gene-

roso. 

bbongund [bbo'gud], cong. come bbonicund [bboni'kud], insomma, 

dunque. 

bbonòm [bbo'nm], sm. letteralm. buon uomo. Dicesi di persona scono-

sciuta, di buone maniere, che dimostra solidarietà. 

bbonór [bbo'nor], usato nella loc. e bbonór, alla buon'ora. 

bbottapzziénd [bbottapt'tsjd], letteralm. gonfia pezzente. Specie di 

fico nero grande che sazia facilmente. Da qui il nome. 

bbòtt [b'btt], sm. pl. bòtte, bastonate / u duj bbòtt, fucile a doppia can-

na / nelle loc.: 1. d bbòtt, all'improvviso, di punto in bianco, 2. sótt a 

bbòtt, sul colpo.  

bbótt [bbott], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. bbuttà [butta]. 

bbovracavall [bbovraka'vall], sf. effimera. Insetto sim. alla zanzara con 

due ali anteriori più grandi che vive sulla superficie dell'acqua o (e da qui il 

nome) delle pile dove si conducono ad abbeverare i cavalli. 

bbraccià [bbrat'ta], v. abbracciare. 

bbracciand [bbrat'tad], sf. bracciante. Operaio giornaliero. 

bbrand [bbr'ad], sm. brigante. 

bbratiér [bbra'tjr], sm. brigadiere. 

bbrllandat [bbrlla'dat], agg.luccicante, risplendente. 

bbrlland [bbrl'lad], sm. brillante, gioiello / agg. ciò che brilla, che 

luccica. 

bbrllòcch [bbrl'lkk], sm. (dim. bbrllucchiéll [bbrllukkjll]) l'in-

sieme dei gioielli, oggetti d'oro e sim. 

bbrógn [bbr'o], sf. vergogna. 
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bbrugnarz [bbr'arts], v. rifl. vergognarsi. 

bbrèj [b'brj], sm. pl. ebrei. Nel testo “Storia vecchia sempre nuova” 

usato con valore spreg.: nuj stém mmiéz'i bbrèj e i scrdcat, noi 

siamo vittime di miscredenti ed infedeli. 

bbril [b'bril], sm. aprile. 

bbrunghij [bbru'gij], sf.bronchite / bbrunghij e plmunij, bronco-

polmonite. 

bbrutt [b'brutt], agg. brutto. 

bbucchrin [bbukk'rin], sm. bicchierino di liquore. 

bbucchiér [bbuk'kjr], sm. bicchiere. 

bbuchè [bbu'k], sm. mazzo di fiori. 

bbuffétt [bbuf'ftt], sf. credenza, armadio a vetri, tavola da pranzo. 

bbugliètt [bbu'tt], sm. biglietto. 

bbullit [bbul'lit], sm. bollito. Vivanda di carne lessata / agg. lesso, bollito. 

bbummardamènd [bbummarda'md] sm. bombardamento. 

bbummard [bbum'mard], sm. mortaio. Pezzo d'artiglieria con canna corta 

e larga per scagliare bombe / pres. ind. 1, 2 e 3pers. sing. e imper. del v. 

bbummardà [bbummar'da]. 

bbummarat [bbumma'rat], usato nell'espress.: scjiè bbummarat, sia tu 

maledetto. Se l'espress. è diretta ai bimbi o a persone amiche, perde la 

carica dispreg. 

bbundà [bbu'da], sf. bontà. 

bbuó [b'bw], pres. ind. 2 pers. sing. del v. vulé, volere. Più usato vuó [vw]. 

bbuón [b'bwn], agg. m buono (f. bbòn [b'bn]): nu bbuóncrstian, 

una buona persona; na bbòna fémmn, una buona donna / nelle loc. 

statt bbuón, stétv bbuón, statti bene, statevi bene, arrivederci. 

bburl [bburl], sf. burla, scherzo. 

bburrtà [bburr'ta], v. avvolgere, arrotolare, affagottare / rifl. bbur-

rtarz [bburr'tarts], ravvolgersi nelle coperte o nel mantello per ripa-

rarsi dal freddo. 

bbušcà [bbu'ka], v. ricevere bòtte, percosse, o semplicemente qualcosa. 

bbuscij [bbuij], sf. bugia, menzogna. 

bbuttà [bbut'ta], v. gonfiare / bbuttà nguórp, dissimulare un risentimento, 

corrodersi internamente, non sfogare ciò che si sente. 

bbuttar [bbut'tar], sm. fochista. Chi fa o accende i fuochi artificiali. 

bbuttarij [bbutta'rij], sf. colpi continui e insistenti di mortaretti e sim. 

bbuttmacc [bbutt'matt], sf. sterpaglie di ogni genere / per estens., muc-

chi d'immondizia. 

bbuttiglj [bbut'ti], sf. invar. bottiglia. 
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bbuzzarà [bbuddza'ra], v. ingannare, imbrogliare, buggerarare / nel testo 

“U mal dll’arch”: vatt fa fóttbbuzzarà, disfarsi di qualcuno volg. 

In altri contesti, se l’espress. è rivolta ai bimbi o persone amiche perde la 

connotazione spreg. 
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C 
 

 

 

 

 

ca [ka], cong. che:. u sapivca stévna cas, lo sapevi che ero a casa / 

prep. art. con la: l'ènnrmmannatna cas ca còccj'a rótt, l'hanno 

rimandato a casacon la testa rotta. 

c'a [ka],che la:a allin c'a sòr à vnnut, la gallina che la sorella ha 

venduto. 

c'à [ka], che ha, cosa ha: c'à fatt uójj?, cosa hai fatto oggi? 

cabbin [kabbin], sf. cabina. 

cacà [ka'ka], v. cacare, defecare. 

cacacciéll [kakat'tjll], sm. escremento, specialmente di ovini e caprini / 

dim. di cacat [ka'kat]. 

cacarèll [kaka'rll], sf. dissenteria, sciolta, diarrea. 

cacarià [kaka'rja], voce onomat. Lamento delle galline, specialmente nell'atto 

di covare / per estens. balbettare. Proprio del balbuziente. 

cacat [ka'kat], sm. merda, sterco / pps. del v. cacà [ka'ka]. 

cacatur [kaka'tur], sm. orinale, vaso da notte / luogo fuori dal centro 

abitato in cui anticamente si recava la gente per le proprie necessità 

fisiologiche prima che nelle case venissero installati i servizi igienici. 

caccaviéll [kakka'vjll], sm. (f. caccavèll [kakkavll]) caldaio, ramino. 

caccavón [kakka'von], sm. varietà di grano duro, la cui spiga è di forma 

quasi cilindrica / si dice anche del semplicione, scimunito, gonzo. 

cacc ['katt], sf. caccia = ì e cacc, cacciare. Catturare o uccidere animali 

cacch ['kakk], sf. voce infantile per cacca, merda: cacch, mamm, nn 

z tòcch, non si tocca, è merda / agg. qualche: cacchvòt, qualche volta. 

cacchdun [kakk'dun], pron. qualcuno. 

cacchj ['kakkj], sm. cacchio, ramo biforcato / per estens. parte del 

grappolo d'uva / per euf. cazzo. 

cacchiunat [kakkju'nat], sf. forconata. Quantità di paglia e sim. che puó 

essere spostata con il forcone / colpo dato o ricevuto con il forcone / nel 

testo Le brodocchie con la ricotta dura …e sènd placch e ógni 

cacchiunat, iperb. …e sente menare forchettate nel piatto.... 

caccià [kat'ta], v. cacciare, togliere, tirar fuori, mandar via / pps.cacciat 

[kattat]. 
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caccòs [kak'ks], pron. qualcosa / dim. caccusarèll [kakkusa'rll] = cac-

cuséll [kakku'sell]. 

caccun [kak'kun], pron. qualcuno. 

cachrià [kak'rja], v. come cacarià [kaka'rja]. 

cadì [ka'di], v. cadere, cascare / pps. cadut [ka'dut] = caduta, il cadere.  

cafttèr [kaft'tr], sf. bricco. Recipiente in cui si porta il caffè / moglie 

del caffettiere. 

cafttiér [kaft'tjr], sm. caffettiere. Chi vende o prepara il caffè. 

cafè [ka'f], sm. caffè / pubblico esercizio in cui si vendono il caffè in tazza, 

pasticcini, liquori, e sim. 

cafèn [ka'fn], sm. come cafè [ka'f]. 

cafón [ka'fon], sm. (dim. cafungiéll [kafudjll]) campagnuolo, conta-

dino. Anche nel dial., con il tempo il T. ha assunto il sign. pegg. di male-

ducato, persona grossolana. 

cafullarz [kaful'larts], v. rifl. agglomerarsi, affollarsi, riempirsi di gen-

te. 

cafurchj [ka'furkj], sm. stamberga. Ricovero stretto e misero.  

cagnà [ka'a], v. cambiare, modificare qualcosa / rifl. cagnàrz [ka'a-

rts] = mettersi abiti nuovi. 

cajnat [kaj'nat], sm. cognato / cajnatm, mio cognato / cajnatt, tuo 

cognato. 

cajj [kajj], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. cadì [kadi]. 

caifass [ka'fass], sm. letteralm. Caifa. Sommo sacerdote ebreo che accusò 

Gesù d’impostore e lo fece condannare a morte. Per estens. il T. assunse il 

sign. di miserabile, senza scrupoli, fannullone. 

calà [ka'la], v. scendere, calare, abbassare / nell'espress.: calà a saiétt, 

venire un accidenti. 

calamà [kala'ma], v. calmare, stare tranquillo.  

calaman [kala'man], v. come calamà [kala'ma]. 

calamar [kala'mar], sm. calamaio / calamaro. Nome di cefalopodi allun-

gati / recipiente di metallo con forellini dai quali esce il siero nella prepara-

zione della ricotta. 

calandrèll [kala'drll], sf. dim. di calandra. Piccolo uccello dei passera-

cei di color argillaceo. 

calarin [kala'rin], sm. clarino, clarinetto. 

calavrusèll [kalavru'sll], sf. altalena. Specialmente quella che si appende 

con la fune ad un ramo d'albero durante la scampagnata del lunedì in albis. 

calcagn [kal'ka], sm. calcagno. 
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calcagnìtt [kalka'itt], nellespress.: tné u nas e calcagnitt, avere il 

naso rincagnato (alquanto ripiegato e un po' schiacciato); / dim. di 

calcagn [kal'ka]. 

calcar [kal'kar], sf. forno rustico a forma di tronco di cono o tronco di 

piramide, in cui si mettono a cuocere le pietre calcaree per ottenere la calce. 

calcass [kal'kass], sf. mortaretto. Colpo fragoroso dei fuochi artificiali. 

call ['kall], sm. piccola moneta di rame equivalente alla dodicesima parte 

del tornese / callo / caldo / nu call un poco. 

cambà [kam'ba], v. vivere, tirare avanti: trà e cambà. 

cambagn [kam'ba], sf. campagna, campo coltivato. Più dial. u fòr 

[u'fr]. 

cambanar [kamba'nar], sm. campanile. 

camban [kam'ban], sf. campana / v. come cambà [kam'ba]. 

cambanèll [kamba'nll], sf. campanula, campanella. Nome di varie piante 

che hanno fiori a forme di campanello / dim. f. di camban [kam'ban]. 

cambaniéll [kamba'njll], sm. campanello per vari usi. Anche quello por-

tato dagli ovini durante il pascolo / dim. di camban [kam'ban]. 

cambanón [kamba'non], sm. accr. di camban [kam'ban], la campana più 

grande del campanile. 

cambià [kamb'ja], v. il movimento del matterello, setaccio e sim. / pasco-

lare. 

camnà [kam'na], v. camminare, passeggiare / anche cammnà [kam-

m'na] 

camèl [ka'ml], sm. cammello / babbeo, sciocco. 

camin [ka'min], sm. deposito delle olive nei frantoi / cammino, sentiero / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. camnà [kam'na]. 

cammisc [kam'mi], sf. camicia. 

candà [ka'da], v. cantare. 

candat [ka'dat], sf. canto / nell'espress.: farz na candàt, cantare / pps. 

del v. candà [ka'da]. 

candin [ka'din], sf. cantina, osteria, bettola. 

canduniér [kadu'njr], sm. l'addetto alla manutenzione delle strade. 

cangllarij dlla'rij], sf. municipio, palazzo comunale. 

cangèll dll], sf. graticola. Specialmente quella per chiudere aperture 

dei muri che non sono finestre vere e proprie. 

canglliér dl'ljr], sm. cancelliere. 

cangiàrr darr], sf. sciabola usata dagli ufficiali italiani nella prima 

guerra mondiale. 

cangiéll djll], sm. cancello. 
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caniglj [ka'ni], sf. crusca. 

cannarón [kanna'ron], sm. gozzo, canna della gola. 

cannavèll [kanna'vll], sf. garzuolo. Filo del canape spogliato dai cannelli 

o d'altre impurità, usato specialmente per imbottire i materassi. 

cann ['kann], sf. canna / cann d lén, misura lineare per la legna, 

equivalente a 2,10 m. di lunghezza e m. 1 d'altezza. 

cannél [kan'nel], sf. candela. 

cannèll [kan'nll], sf. cannella. Piccolo tubo da cui esce l'acqua.  

canniéll [kan'njll], sm. come cannèll [kan'nll]. 

cannón [kan'non], sm. cannone / camino. 

cannucc [kan'nutt], sf. piccola canna con la quale si costruiscono gabbie 

per uccelli, tendine per proteggere dal sole e dalle mosche, bocchini delle 

pipe, ecc. / dim. di cann ['kann]. 

cannucchial [kannuk'kjal], sm. cannocchiale. 

cannunat [kannu'nat], sf. cannonata. Colpo di cannone. 

canóš [ka'no], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. conoscere 

canzarz [kan'dzarts], v. rifl. sentirsi male / affaticarsi. / pps. canzàt 

[kandzat]. 

canzón [kan'dzon], sf. (dim. canzunètt [kandzuntt]) canzone. 

capà [ka'pa], v. scegliere, separare la parte migliore dalla peggiore. 

capabball [kapab'ball], avv. abbasso, verso il basso, in giù. 

capabbaš [kapab'ba], avv. come capabball [kapab'ball]. 

capammónn [kapam'monn], avv. sopra, verso su. 

capan [ka'pan], sf. giacca di color caffè guarnita di colori smaglianti con 

alto bavero, maniche per tutto il braccio attillate ed al polso aperte da un 

lato / v. come capà [ka'pa]. 

capé [ka'pe], v. essere contenuto, entrarci / pps. caput [ka'put]. 

cap ['kap], sm. capo, testa / comandante, caporale / gugliata. La lun-

ghezza del refe che s'infila nell'ago per cucire / bandolo / da cap u liétt, 

dalla parte opposta al letto / cap e códl'ann, dall'inizio alla fine dell'an-

no / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. capà [ka'pa]. 

capdann [kap'dann], sm. capodanno. 

capddòzj [kapd'dtsj], sm. capo di un'associazione / persona invadente 

che vuole sempre comandare / per estens. saputo. Chi presume di sapere 

tutto. 

capšciòl [kap'l], sf. nastro di filo grossolano e resistente. 

capstrin [kap'strin], sf. ragazza svelta, vivace / bovini, ovini e caprini 

che hanno due strisce, bianche o nere, dalla testa al mento. 

captà [kap'ta], v. capitare, avvenire, succedere, accadere. 
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captan [kap'tan], sm. capitano / v. come captà [kap’ta]. 

captón [kap'ton], sm. (pl. captun  [kaptun]) capitone. Grossa an-

guilla. 

capvuótt [kap'vwtt], sm. maiale giovane che si sacrifica a distanza di 

un anno dagli altri. 

capvutà [kapvu'ta], v. capovolgere. 

capézz [ka'petts], sf. cavezza / nell'espress.: cacciarza capézz, sentirsi 

libero, mettersi comodo. 

capzzut [kapt'tsut], sm. persona di molta autorità, pezzo grosso.  

capì [ka'pi], v. capire, intendere, comprendere. 

capill [ka'pill], sm. pl. capelli. 

capón [ka'pon], sm. gallo castrato da ingrassare. 

cappèll [kap'pll], sf. cappella. Specialmente quella in cui si venera qual-

che santo. 

cappiéll [kap'pjll], sm. (dispreg. cappllacc [kappllatt]) cappello. 

cappucc [kap'putt], sm. cappuccio. Specie di cavolo di foglie lisce adden-

sate a forma di palla / copricapo di lana. 

cappuccin [kapputtin], agg. cappuccino. Frate dellordine di San France-

sco. 

capuzzià [kaput'tsja], v. chinare la testa sul petto quando si è vinti dal sonno 

/ dondolare la testa in segno di approvazione o disapprovazione. 

carapòpl [kara'ppl], sm. riunione di persone vocianti / per estens. 

confusione, fracasso. 

carastij [kara'stij], sf. carestia. Specialmente di alimenti. 

carastus [kara'stus], agg. (dim. carstusiéll [karastusjll]) che vende ca-

ro. Dicesi specialmente di commerciante. 

caravaš [kara'va], sf. frustino, scudiscio. 

carbunat [karbu'nat], sm. bicarbonato di sodio. 

carbuniér [karbu'njr], sm. carabiniere. 

carcà [kar'ka], v. caricare, trasportare, condurre. Anche carcà [kar'ka] 

carca [kartrat], sm. carcerato, prigioniero. Dicesi soprattutto del reo. 

carcè [kart], sm. (f. carcrèr [kartrr]), carceriere. Custode 

delle carceri. 

carch [kark], agg. carico, pieno di qualcosa / `pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. 

e imper. del v. carcà [karka]. 

cardill [kar'dill], sm. dim. cardellino. 

cardón [kardon], sm. (pl. cardun [kardun]; dim. cardungiéll 

[kardudjell]) cardo. 

car ['kar], agg. caro. 
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carcà [kar'ka], v. come carcà [kar'ka]. 

carch ['kark], come carch ['kark] / sf. carica. 

cartà [kar'ta], sf. carità, elemosina. 

carnval [karne'val], sm. carnevale. Anche il fantoccio di stoffa che nei 

giorni di carnevale si porta in giro per le strade del paese. 

caròfn [ka'rfn], sm. garofano. 

carpcat [karp'kat], agg. dicesi di viso butterato, vaioloso. 

carrafin [karra'fin], sf. dim. di caraffa. Bottiglia o vaso di vetro corpac-

ciuto con collo lungo e sot tile. 

carravan [karra'van], sf. carovana, branco di bestie. A Santa Croce di 

Magliano dicesi soprattutto dei bovini quando si recano alla benedizione 

dell'ultimo sabato d'aprile. 

carravón [karra'von], sm. carbone. 

carravunar [karravu'nar], sm. carbonaio. Chi fa o vende i carboni. 

carravunèll [karravu'nll], sf. carbonella / dim. di carravón [kar-

ra'von]. 

carr ['karr], sm. carro trainato da buoi. A Santa Croce  il 13 giugno 

s'addobbano per la sfilata e per raccogliere doni (in specie o in danaro) da 

dare alla chiesa, o per pagare le spese dei festeggiamenti del Santo. 

carrégn [kar're], sf. canto che s'intona durante le festività di sant'An-

tonio, con accompagnamento di organetto. I cantori e i suonatori girano per 

le strade del paese su carri trainati da buoi, addobbati, raccogliendo doni 

che poivengono venduti all'asta, e il ricavato è destinato a coprire le spese 

dei festeggiamenti. Oltre alla lauda a sant'Antonio, i cantori improv-

visanorimeeassonanze nell'inviare saluti davanti alle case deipossibili 

donatori. Come nell'esempio riportatonegli appunti di Flaviano Izzo: 

"Chisti vuóv mij tènna lamizz, mmann tanda salute 

Sabbastian Izz", questi buoi miei hanno la diarrea, e io mando tanti 

saluti a Sebastiano Izzo (fratello di Flaviano). 

carrèr [kar'rr], sf. strada di campagna percorribile con carri agricoli / 

nell'espress: ì d carrèr, andar di corsa. 

carrétt [kar'rett], sf. carro a due ruote / dim. di carr ['karr]. 

carrin [kar'rin], sm. carlino. Moneta del Regno di Napoli equivalente a un 

decimo del ducato, pari a 8 soldi e mezzo. 

carròzz [kar'rtts], sf. carrozza. 

cartabbèll [kartabbll], sf. carta velina di variati colori. 

cart ['kart], sf. carta / carta snapat carta spruzzata di farina di senape 

che si applica su alcune parti del corpo per alleviare il dolore. 

cartiéll [kar'tjll], sm. bustina di medicinali o di polveri varie. 
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casarin [kasa'rin], sm. casolare. Casa vecchia e diroccata. 

cascatur [kaska'tur],  sm. vaglio. Grosso staccio col fondo di cuoio o me-

tallo bucherellato che serve per mondare il grano e sim. 

cašcavall [kaka'vall], sm. caciocavallo. Formaggio a pasta dura, dolce o 

piccante, a forma oblunga tipico dell'Italia meridionale. 

cašcaviéll [kaka'vjll], sm. una varietà di prugna. 

casc['ka], sm. cacio, formaggio. 

caš ['ka], sf. cassa. 

casciaiuól [kaa'jwl], sm. venditore ambulante di formaggi. 

cascign [ka'i], sf. cicerbita. Verdura campestre commestibile. 

castagnar [kasta'ar], sm. produttore o venditore di castagne. 

castagnòl [kasta'l], sf. nacchera / schiocco prodotto dalla pressione del 

dito indice sul pollice nel ballo della tarantella. 

cata ['kata], prep. sempl. e art. f. di catu ['katu] presso, da, dallo, dalla. 

catalògn [kata'l], sf. verdura sim. alla cicoria, dalle foglie molto svi-

luppate. 

catarr [ka'tarr], sf. (dim. catarrèll [katarrll]) chitarra / catarro. 

catèll [ka'tll], voce per richiamare i maiali. 

catrast [ka'trast], sf. catasta di legno e sim. 

cavà [ka'va], v. cavare, scavare / nell'espress: cavà i vrdòcchj, dare forma 

alle brodocchie con i polpastrelli di due o tre dita. 

cavallin [kaval'lin], agg.  tutto ciò che si riferisce a cavalli / mósca caval-

lin, dittero che molesta i cavalli. 

cavc ['kavt], sm. calcio / sf. calce, cemento. 

cavcià [kavt'ja], v. tirar calci. 

cavcmuónj [kavt'mwnj], sm. calcinaccio. Pezzo di calcina seccata, 

staccato e caduto dal muro. 

cavciun[kav'tun], usato nella loc. e cavciun, gorgogliando: l'acqu 

vóll e cavciun, l'acqua bolle gorgogliando. 

cavdiéll [kav'djll], sm. pane fritto a fette nel primo olio che esce dal 

frantoio. 

cavz ['kavts], sf. causa, processo. 

cavzétt [kav'tsett], sf. pl. calze che coprono solamente il piede e arri-

vano agli stinchi. 

cavzón [kav'tson], sm. (pl. cavzun [kav'tsun]) calzoni, pantaloni = 

cavzun chi prsutt, calzoni alla cavallerizzo. 

cavutà [kavu'ta], v. bucare, forare. 



 

18 

 

cavut [ka'vut], sm. e f. sing. e pl.(dim. cavutill [kavutill]) buco, foro, 

fessura, apertura / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.e imper. del v. cavutà 

[kavu'ta]. 

cazzià [kat'tsja], v. parlare volgarmente. 

cazziat [kat'tsjat], sf. rimprovero, lavata di testa / pps. del v. cazzià [kat-

'tsja]. 

ccafurchià [kkafur'kja], v. spingere in un angolo / rifl. ccafurchiarz 

[kkafur'kjarts], rinchiudersi in casa non uscire. 

ccalòš [kka'l], sf. caloscia, soprascarpa. Si mette sopra la scarpa 

ordinaria per ripararsi dalla pioggia o dalla neve / nella loc. e ccalòš, a 

cavalcioni. Cioè nella posizione di chi è a cavallo con una gamba di qua e 

una di là. 

ccand [k'kad], avv. accanto, vicino, di fianco. 

ccandcat [kkad'kat], sf. colpa. 

ccapac [kka'pat], cong. che indica dubbio, incertezza: ccapac cu fa, ca 

vè, ecc., forse, puó darsi, potrebbe anche darsi che lo faccia, che venga, 

ecc. 

ccarzzà [kkart'tsa], v. accarezzare. 

ccasà [kka'sa], v. sposare, ammogliare. 

ccasión [kka'sjon], sm. occasione, motivo. 

ccattà [kkat'ta], v. comprare, acquisire. 

ccllènz [ttl'lndz],sf. eccellenza. 

cchiandà [kkja'da], v. inchiodare / seminare una pianta e sim. 

cchiésj [k'kjsj], sf. chiesa, tempio. 

cchiù [k'kju], avv. più. 

cciaccà [ttak'ka], v. calpestare, calcare con i piedi, pigiare. 

cciaòm [tta'm] (da ecce homo). Espress. con cui Pilato presentò alla fol-

la Cristo flagellato e coronato di spine. Da qui il sign. dial. di persona 

malconcia e malandata. 

ccid [t'tid], v. uccidere, ammazzare / nelle espress.: ch t pòzzn'a 

ccid, ch t vònna ccid, che tu sia maledetto. Se la minaccia è rivolta ai 

bimbi perde la carica spreg. / pps. ccis [t'tis]. 

cciuccà [ttuk'ka], v. abbassare, chinare, inclinare / rifl. cciuccarz [ttuk-

'karts], curvarsi. Proprio delle persone. 

cciuccun [ttuk'kun], agg. chino, piegato verso terra. 

ccócchj [k'kokkj], usato nella loc. e ccócchj, a coppia, di due in due / 

pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ccucchià [kkuk'kja]. 
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ccòglj [k'k], v. colpire, cogliere / nelle espress.: 1. ccòglj ennànd 

piétt, travolgere, investire; 2. ndóv ccòglia ccòglj, colpire senza bada-

re dove / pps. m. ccuót [k'kwt] = f. ccòt [k'kt]. 

ccón [k'kon], agg. e avv. poco / ccón eccón, un po' alla volta, con cau-

tela / nu ccón un poco, del: nu ccón d pan un po' di pane, del pane. 

ccòrt [k'krt], v. usato come imper. nelle forme ccòrt e té, ccòrt e 

quiss, bada, sta attento, fa attenzione, e sim. 

ccucchià [kkuk'kja], v. riunire, mettere insieme / nella forma neg. ng 

ccucchià, non connettere, essere matto =  impossibilità di raggiungere uno 

scopo: ng ccucchj niénd e lluccà, è inutile che gridi, non risolvi niente. 

ccuiatà [kkuja'ta], v. calmare, quietare. 

ccuièt [kku'jt], agg. calmo, quieto / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

ccuiatà [kkuja'ta]. 

ccumbagnà [kkum'baa], v. accompagnare, andare insieme. 

ccundà [kku'da], v. raccontare, narrare. 

ccungià [kkuda],v. preparare, disporre qualcosa in modo che sia pronto 

all'uso o sim./ condire: ccungià i maccarun, condire la pasta / aggiustare, 

riparare 

ccungill [kkudill], avv. dim. di ccón [k'kon] sempre preceduto dall'art. 

nu, un pochino, un tantino. 

ccurdà [kkur'da], v. mettere d'accordo. 

ccuscì [kku'i], (o ccuscin [kku'in]), avv. così, in tal modo. 

ccustà [kku'sta], v. accostare, avvicinare. 

c [t], pron. pers. 1 pers. pl. ci, a noi: c piac, ci piace, a noi piace / pron. 

pers. 3 pers. sing. e pl.: c'ì ditt, gliel'ho detto; cl'ènn ditt, 

gliel'hanno detto / avv. ci, vi: c sta, ci sta, sta qui. 

ccà [t'ka], v. cecare / accecare. 

ccal [t'kal], sf. cicala = nell'espress.: paré na ccal, sembrare una 

cicala. Usasi per indicare una persona che parla molto, che non smette mai 

di parlare / pannocchia. Crostaceo marino. 

ccarèll [tka'rll], sf. blefarite. Infiammazione delle palpebre con caduta 

delle ciglia. 

ccaròl [tka'rl], sm. rue acquaria. Vicolo strettissimo usato anticamen-

te a Santa Croce di Magliano come luogo di scarico di escrementi prima che 

fossero installati i servizi sanitari. 

ccat [t'kat], sm. e agg. cieco / pps. del v. ccà [t'ka]. 

ccrgnòl [ttr'l], sf. canzonetta popolare. 

ccrmmuóglj [ttrm'mw], sm. voce onomat. mormorio, bisbi-

glio. 
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ccill [t'till], sm. pl. ceci verdi / dim. di cic ['tit]. 

clat [t'lat], agg. e pps. del v. clà [tla], nascosto, belati gli occhi con 

un fazzoletto e sim. 

cmrun [tm'run], sm. pl. persone, specialmente anziane, che d'inverno 

non si staccano un attimo dal caminetto / per estens. qualsiasi persona 

taciturna e pensosa. 

cndrón [t'dron], sm. grosso e lungo chiodo. 

cngión [tdon], sm. cencio, straccio / per estens. si dice di qualsiasi 

oggetto di tela inservibile. 

cngiunar [tdu'nar], sm. cenciaiolo. Chi compera cenci o li accètta in 

cambio di piccoli oggetti  come  aghi, fermagli, matas sine di cotone, ecc. 

cnguciénd [tgu'tjd], agg. num. cinquecento. 

cpóll [t'poll], sf. cipolla. 

cépp ['tepp], sf. fasci di piccoli arbusti tagliati per far fuoco. 

cpptiéll [tpp'tjll], sm. dim. di cépp ['tepp]. 

cqulat [tkw'lat], sf. cioccolato. 

crcà [tr'ka], v. cercare / chiedere. 

cèrch ['trk], sf. questua / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. crcà [tr'ka]. 

crmònj [tr'mnj], sf. complimento. 

cèrqul ['trkwl], sf. quercia. 

cèrt ['trt], avv. certamente, sicuramente. 

cruviéll [tru'vjll], sm. cervello / intelletto, senno. 

cést  ['test], sf. (dim. cstéll [tstell]) paniere di canna o di vimini. 

cstunj [t'stunj], sf. tartaruga. 

ctazión [tta'tsjon], sf. citazione, giudizio. 

ch [k], cong. e pron. che, che cosa / prep. con. 

chcócc [k'kott], sf. zucca / capo, testa. 

chcummr [k'kummr], sm. cocomero, anguria. 

chcummrar[kkumm'rar], sm. produttore o venditore di cocomeri e 

meloni. 

chlat [k'lat], sf. un chilo circa, quasi un chilo. 

chlèr [k'lr], sm. colera / per estens. fetore, puzza. 

chlònn [k'lnn], sf. colonna. 

chlór [k'lor], sm. (pl. chlur [klur]) colore. 

chnòcchj [k'nkkj], sf. conocchia. Rocca per filare, oppure il pennac-

chio che si avvolge alla rocca per filarlo. 

chrón [k'ron], sf. corona. 

chttór [kt'tor], sf. (dim. chttrllucc [kttrllutt]) paiolo, caldaia. 

Vaso di rame, rotondo, con manico di ferro arcuato. 
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chécch ['kekk], usato nella loc. da chécch, da quando. 

chjcà [kj'ka], v. piegare, cedere / rifl. chjcarz [kj'karts] = darsi da 

fare, mettersi all'opera. 

chjcat [kj'kat], agg. piegato, curvo / pps. del v. chjcà [kj'ka]. 

chjin ['kjin], agg. m. (f. chién ['kjen]) pieno, colmo / grasso. 

chi [ki], pron. chi, alcuni: chi t l'à ditt?, chi te lo ha detto? / prep. art. con 

i, con gli: m n sò iut fòrchi cavall, sono andato in campagna con i 

cavalli. 

ch'i [ki], che i, che gli, che le. 

chiacchjr ['kjakkjr], sf. sing. e pl. chiacchiera, chiacchiere, discorso 

vano e fuori posto. 

chiacchjrià [kjakkj'rja], v. chiacchierare, ciarlare, conversare, discorrere. 

chiagn ['kja], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. piangere / 

pps. chiand ['kjad]. 

chiamà [kja'ma], v. chiamare. 

chiamat [kja'mat], sf. chiamata, invito, appello / pps. del v. chiamà [kja-

'ma]. 

chiand ['kjad], sm. (dim. chiandìll [kja'dill]) pianto / sf. pianta / 

palma della mano, pianta del piede / pps. del v. chiagn ['kja]. 

chian ['kjan], avv. piano, adagio / sf. terreno in pianura. 

chiangh ['kjag], sf. macelleria, beccheria. 

chianghiér [kja'gjr], sm. macellaio. 

chiavin [kja'vin], sm. chiave per aprire l'uscio e sim., non inchiavato, ma 

chiuso col saliscendi o con la serratura a sdrucciolo. 

chiazzaròl [kjattsa'rl], sf. piazzaiola. Chi è sempre in piazza / specie di 

maiali che grufolano liberamente per le vie del paese. 

chiazz ['kjatts], sf. piazza, centro del paese = mmiéz'a chiazz, in piazza / 

macchia / chiazza nétt, letteralmente, piazza pulita. Ripulire qualcosa, 

non lasciarvi niente. Nel testo I duj vcchiarèll: t fa u liétt chiazza 

nétt, (il cane di Dorraffaièl) salta sul letto (delle protagoniste) e ingoia 

tutte le brodocchie (che erano ad asciugarsi), senza lasciarvi nulla, nem-

meno una. 

chiccotré [kikko'tre], sm. qualità di pomodoro allungato e abbastanza grande 

che richiede molta acqua per la sua crescita. 

chiérchj ['kjrkj], sm. cerchio. Soprattutto di stagno o di ferro intorno al 

quale s'appendono le indoglie o le soppressate per farle asciugare. Usato 

anche dai bimbi nei loro giochi. 

chiésj ['kjsj], sf. chiesa. 

chija ['kija], pron. interrog. diretto e indiretto: chi, chi? 
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chij'a ['kija], pron. f. chi la: chij'a véd?, chi la vede? 

chij'i ['kiji], pl. di chij'a ['kija] e chij'u ['kiju]. 

chij'u ['kiju], pron. m. chi lo: chij'u sènd?, chi lo sente? 

chill ['kill], pron. dimostr. pl. m. e f. quei, quegli, quelle. 

chilli ['killi], agg. pl. m. e f. quei, quegli, quelle: chilli uagliù, quei ragazzi; 

chilli cas. quelle case. 

chiòv ['kjv], v. piovere / pps. chiuóvt ['kjwvt]. 

chiš ['ki], voce per scacciare i maiali. Anche chišellà. 

chiss ['kiss], pron. pl. m. e f. quei, quegli, quelle, loro: sònn stat chiss e 

fa mmuin, sono state loro a litigare. 

chissi ['kissi], agg. pl. m. e f. quei, quegli, quelle. 

chist ['kist], pron. dimostr. pl. m. e f. questi, queste: msò rumast sul 

chist, mi sono rimasti solo questi. 

chisti ['kisti], agg. pl. m. e f. questi, queste: tèngh sulchisti hiur, ho solo 

questi fiori. 

chiud ['kjud], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. chiudere / pps. 

chius ['kjus]. 

chiuóv ['kjwv], sm. chiodo 

chiupp ['kjupp], sm. pioppo. 

chiusin [kju'sin], sm. coperchio di fogna. 

chiuvlchià [kjuvl'kja], v. piovigginare, cominciare a piovere. 

chiuvlchill [kjuvl'kill], sm. pl. prime gocce della pioggia. 

chiuvlicchj [kjuv'likkj], sm. pl. come chiuvlchill [kjuvl'kill]. 

chivc ['kivt], nella poesia Tarantella Santacrocese, voce usata nella 

filastrocca: e cuvcchivc cavc e cuvcitt e cavc, ritmo di parole 

senza significato con le quali si accompagna la tarantella in mancanza del 

tamburello. 

cj'a [ta], pron. pers. sing. f. gliela, la. 

cj'à [ta], v. ha, ci ha, ci devi: cj'à fa u faór d mnì na cas, ci devi fare il 

favore di venire a casa. 

cj'u [tu], pron. pers. sing. m. glielo: cj'u puó dic ca e mé n m véd 

ecchiù a facc, glielo puoi dire che con me ha rotto. 

c'i [ti], pron. pers. pl. glieli, gliele, ce li, ce le. 

ci [ti], ripetuto più volte è voce per chiamare i pulcini. 

ciaclià [tat'lja], voce  onomat. per indicare il pigolio degli uccelli / per 

estens. parlare molto e continuamente. 

ciamban [tam'ban], sf. zanzara. 

ciambaniéll [tamba'njll], sm. campanello. Soprattutto quello della bici-

cletta. 
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ciammaruch [tamma'ruk], sf. (dim. ciammrchèll [tammr'kll] = 

accr. ciammrcón [tammr'kon]) lumaca, chiocciola. 

ciangialus [tada'lus], agg. cencioso / persona che porta capelli lunghi e 

spettinati = per estens.: animale, specialmente il cane, dal pelame molto 

lungo. 

ciaraff [ta'raff], usato nell'espress.: pglià e ciaraff, prendere alla 

leggiera, non dare importanza, prendere per scherzo. 

ciaramèll [tara'mll]. sf. zufolo rustico / muco. 

ciaraul [ta'rawl], sm. incantatore di serpi, delle quali porta con sé in 

una scatola un certo numero e mostrandole ai gonzi narra loro fatti strani 

per ingannarli / serparo. Chi cattura le serpi per estrarne il veleno. 

ciardin [tar'din], sm. giardino. 

ciaschpdun [taskp'dun], agg. ciascuno. 

cic ['tit], sm. cece. 

ciéll ['tjll], sm. uccelli in generale. 

ciénd ['tjd], agg. num. cento. 

ciért ['tjrt], agg. pl. m. e f. certi, certe, alcuni, alcune. 

cimmc ['timmt], sm. cimice. 

cingh ['tig], agg. num. cinque. 

cioció [to'to], usato nell'espress.: fa u cioció, atto che si suol fare ai 

bambini nascondendo il volto e poi scoprendolo / capolino. 

cippr ['tippr], sm. piccolo arbusto tagliato per far fuoco. 

ciqul ['tikwl], sm. cicciolo / pezzo di lardo di maiale. 

circicì [tirti'ti], voce onomat. per indicare il canto dello zigolo giallo o 

paglieresca. 

cirqul ['tirkwl], sm. circolo / ritrovo di persone dello stesso ceto. Con 

questo sign. più dial. casarìn [kasa'rin]. 

cist ['tist], sm. paniere. Cesta di  varie forme, per lo più rotonda, fatta di 

vimini. 

citl ['titl], sm. bimbo. 

ciucc ['tutt], sm. (dim. ciucciariéll [tutta'rjll]) asino. 

ciucch ['tukk], agg. curvo, inchinato. 

ciuciun [tu'tun, sm. voce onomat. per indicare bisbiglio, mormorio.  

ciufiéll [tu'fjll], sm. (dim. ciufllitt [tufl'litt], fischietto di latta o di 

coccio, zufolo. 

ciufìcch [tu'fikk], sm. specie di cerbottana nella quale con un'asticina si 

pressa un pezzo di stoppa bagnata che poi esce dal foro opposto, con 

notevole velocità e abbastanza rumore. 

ciumndiérj [tum'djrj], sm. camposanto, cimitero. 
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ciumniér [tum'njr], sf. camino del focolare. 

ciungh ['tug], sm. chi non puó camminare bene per paralisi parziale o per 

malattia ai piedi. 

ciuópp ['twpp], sm. zoppo. 

ciuppcà [tupp'ka], v. zoppicare. 

ciuppij [tup'pij], sf. zoppaggine. 

còcc ['ktt], sf. (dim. cucctèll [kutt'tll]) capo, testa. 

còc ['kt], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. cuocere, cucinare. 

cód ['kod],sf.coda. 

còglj ['k], pres. ind. 1 e 3pers. sing. einf. v.cogliere  / spiccare un 

frutto dalla pianta, 

colacòl [kola'kl], sm. gazza ladra. Uccellodei passeracei di colore bianco 

enero e con una coda assai lunga. 

cólp ['kolp],sm. colpo / apoplessia / sf. colpa / cólp scur, l'ulti-

mocolpo, il più forte, nei fuochi d'artificio.  

còll ['kll], sm. (dim. cullacchj[kul'lakkj]) collina / sf colla. Nome 

generico d'ogni composto tenace e viscoso.che serve per attaccare 

condrór [ko'dror],sf. controra. Periododel pomeriggio (ore13-

16circa)destinato alla siesta / cosa che si vuol fare contro l'ora stabilita. 

còpp ['kpp], sf.coperchio chesi colloca sui recipienti percucin-

aresullabrace / coppa= un palo delle carte / avv. còppacòpp, breve-

mente, superficialmente / prep. sopra, di sopra, su. In tal caso è sem-

prepreceduta da p: l'ì vistp còpp'uCasal, l'ho visto sul Casale. 

còppl ['kppl], sm. (dim. cupplécchj [kupp'lekkj]) berretto. 

còr ['kr], sm. cuore / còrmij, mio caro, miotesoro. 

còrn ['krn],sm. (dim. curncèll [kurn'tll] = curnécchj [kur'nek-

kj]) corna. 

córr ['korr], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. correre. 

córz ['korts], sm. cane da guardia dalle orecchie mozzate = per estens. 

dicesi di persona che ha il mento schiacciato, come imastini / sf. corsa, 

gara. 

còs ['ks], sf. (dim. cusarèll [kusa'rll] o cuséll [ku'sell]) cosa/ gnè 

còs, non è il caso. 

còss ['kss], sf. coscia, gamba. 

còtt ['ktt], sm. paltò, soprabito / pps. f. del v. còc [kt 
craj ['kraj],avv. domani. 

crapar [kra'par], sm. capraio. Sia ilproprietario delle capre, sia il custode. 

crap ['krap],sf. (dim. crapitt [kra'pitt]) capra. 

créch ['krek], avv. forse. 
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créd ['kred], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. einf. v. credere / pps. crdut 

[kr'dut]. 

crdènz [kr'dndz], sf. credenza, buffet. 

crèll ['krll], voce più volte ripetutaperfar rientrare i maiali negli stab-

bioli. 

crmòr [kr'mr], sm. cremore. Tartaro acido di potassio contenuto 

nelmosto. E' usato in medicina e nelle industrie. 

créš ['kre], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e inf. v. crescere. 

crstian [kr'stjan], sm. cristiano / uomo: iènu pòvrcrstian, è un 

povero uomo. 

crtcà [krt'ka], v. criticare. 

cricccrucc['kritt/'krut't], voce onomat. scricchiolio delle scarpe nuo-

ve. 

cricch ['krikk], agg. sveglio, vivace. 

crijaleisònn[krijale'snn], letteralmente, kryeelejson. Preghiera che reci-

ta il sacerdotefinito l'introito alla messa e che ripete più volte / per estens. 

si dice di persona scocciante, noiosa, ecc., o di animale testardo, che non fa 

caso agli ordini del padrone. 

crill ['krill], voce più volte ripetutaper farrientrare i maialineglistab-

bioli. Come crèll ['krll]. 

critch ['kritk], sf. critica / agg. critico / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. crtcà [krt'ka]. 

cróc ['krot], sm. croce. 

crucccrucc ['krutt/'krutt], loc. alla chetichella, senza dire niente a 

nessuno, senza rivolgersi a nessuno / mogio mogio. 

cruccià [krut'ta], v.scricchiolare, sgretolare. 

crud [krud], agg. crudo. 

cu[ku],prep. art. m. con il, conlo: l'à dat cu bbastón, loha picchiato 

con il bastone. 

c'u[ku], che il (art.): a casc'u frat'à ccattat, la casa che il fratello ha 

comprato / chelo(pron.): c'upòzzna ccid che lo ammazzino. Maledi-

zione. 

cubbiéll [kub'bjll],pron. nulla, niente, nessuno. 

cuccpannèll [kuttpan'nll], sf. ragazzaancora molto giovane (quasi in 

pannèll [pan'nll]) che vuole assumere atteggiamenti da signorina. 

cucchiarat [kukkja'rat], sf. quantità di cibo e sim. che si puòprendere in 

una volta con ilcucchiaio / colpo dato o ricevuto con il cucchiaio. 

cucchiar [kuk'kjar], sm. cucchiaio = mestolo di legno / sf. cazzuola del 

muratore. 
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cucchiarin [kukkja'rin], sm. cucchiaino per il caffè e sim. / dim. di 

cucchiar [kuk'kjar]. 

cucciat [kut'tat], sf. testata, colpodato o ricevuto con la testa. 

cucnà [kut'na], v. cucinare. Più dial. fa a mnèstr. 

cucul  [ku'kul], sm. cuculo. Uccello sim. al merlo. 

cudnzinzl [kudn'dzindzl], sf.cutrettola.Uccellodei passeracei così 

detto per avere la coda assai mobile. 

cugliun [ku'un], sm. pl. coglioni, testicoli / persone di poco conto. 

culà [ku'la], v. colare, gocciolare. 

culazión [kula'tsjon], sf. colazione. 

culund [kul’und], sm. letteralmente culo unto d’olio. Dicesi del lanaiolo, 

cardatore di lana. 

culcà[kul'ka], v. usato nell'espress.:irzeculcà, andarsene a letto, 

mettersi a dormire. 

cullacc[kul'latt], sm.biscotto fattoin casa specialmente durante le festi-

vità pasquali, sim. a ciambellina biscottata. 

cullacchj [kul'lakkj], sm. piccolo colle, o prominenza di unacollina o di 

una montagna / dim. di còll ['kll]. 

cullan [kul'lan], sf. collana. 

cullar[kul'lar], sm. collare del cane. 

cumbà  [kum’ba], sm. forma apocop. di cumbàr [kum’bar], compare. 

cumbagn [kum'ba], sm. compagno, amico. 

cumbagnij [kumba'ij],sf. compagnia, comitiva, gruppo di persone. 

cumbagnón [kumba'on],sm. personasempre disposta, specialmen-

teperaccompagnare a feste, a gite, e sim. / accr. di cumbagn [kum'ba-

]. 

cumbanaj [kumba'naj], sm. companatico. 

cumbarà [kumba'ra], v. comparare, paragonare. 

cumbarazión [kumbara'tsion], sf. paragone, comparazione. 

cumbar kumbar come cumbà  [kum’ba], sm. compare / nell’espress.: fa 

u cumbar, tenere a battesimo qualcuno. 

cumbarì [kumba'ri], v. comparire, apparire, presentarsi / farebella figura. 

cumbariéll [kumba'rjll], sm. dim. di cumbar [kum'bar] = figlioccio. 

cumbarz [kum'barts], sf. comparsa, mostra. 

cumbass [kum'bass], sm.compasso / stim d cumbass, misurazione, 

stima di un terreno da parte di un perito per fissare i confini. 

cumbassión [kumbas'sjon], sf. compassione. 

cumbatì [kumba'ti], v. compatire, aver compassione. 

cumbdènzj [kumb'dndzj], sf. confidenza, familiarità. 
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cumbnà [kumb'na], v. combinare, fare / confinare, essere limitrofo. 

cumbnazión [kumbna'tsjon], sf. combinazione / occasione, casualità. 

cumbsión [kumb'sjon], sf. confusione, disordine. 

cumbssà [kumbs'sa], v. confessare. 

cumbssnij [kumbss'nij], sm. confessionile. 

cumbssión [kumbs'sjon], sf. confessione. 

cumbèt [kum'bt], v. specialmente usato nella forma interr.: ch c 

cumbèt mó?, che cosa significa questo fatto?, checosa vuoi fare 

intendere? / competere, spettare. 

cumbiétt [kum'bjtt], sm. confetto. 

cumbin [kum'bin], sm. confine, limite / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.  e 

imper.  delv.  cumbnà [kumb'na]. 

cumbrà [kum'bra], v. comprare. Più dial. ccattà [kkat'ta]. 

cumnzà [kumn'dza], v. cominciare, iniziare. 

cummà [kum'ma], sf. forma apocop. di cummar [kum'mar], usata quando 

si chiamala persona e non è seguita dal nome: cummà, ànnavid na còs, 

comare, vieni a vedere una cosa. 

cummar [kum'mar], comare. Anticamente conquesto nome 

s'indicaval'ostetrica. 

cummnèll [kumm'nll], sf. più persone che fanno lo spuntinoinsieme, 

eognuno porta una partedi vivande / combriccola. 

cummnènd [kumm'nd], sm. fattoimprevisto, occasionale / nel-

laformainterr.: ch'è cummnènd?, checosa è successo? 

cummrtì [kummr'tì], v. convertire. 

cummèddj [kum'mddj], sf. disordine, chiasso / commedia. 

cundà [ku'da], v. contare, calcolare. 

cundadin [kuda'din], sm. contadino. Piùdial. cafón [ka'fon]. 

cundannà [kudan'na], v. condannare. 

cundatór [kuda'tor], sm. contatoredell'acqua, dell'elettricità, ecc. 

cund ['kud], sm. conto. 

cundgnus[kud'us],agg. contegnoso,riservato, dignitoso. 

cundndà [kud'da], v. contentare, essere contento. 

cundndézz [kud'detts], sf. contentezza, gaudio, gioia. 

cundnuà [kud'nwa], v. continuare, seguire. 

cundiénd [ku'djd], agg. allegro, contento. 

cundinu [ku'dinw], agg. e avv. continuo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. cundnuà [kun dnwa] 

cundrastà [kudra'sta], v. contrastare, frapporreostacoli, impedire. 
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cunétt [kunett], sf. cunetta. Parte laterale della strada in cui scorre l’ac-

qua. 

cunéss [ku'ness], sf. scoppio di bòtto o mortaretto. 

cung [kud], avv. piano, lento / nella loc. cung, lentamente, 

piano piano. 

cungèd [kudd], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. concedere, dare = 

pps. cungèss [kudss] / sm. concedo, licenza militare. 

cunglià [kud'lja], v. conciliare, mettere d'accordo. 

cungliatór [kudlja'tor], sm. giudiceconciliatoreche funziona anche 

da giudice istruttoreincausevarie di limitata entità economica. 

cungliazión [kudlja'tsjon], sf. ufficiodiconciliazione per cause mi-

nori, che ha sede nello stesso Municipio. 

cungstòr [kud'str],sm. concistoro. Adunanza di cardinali convocata 

dal papa / per estens. qualsiasi adunanza importante. 

cunghtriéll [kug'trjll], sm. animale molto agileche alcuni identificano 

con la donnola, altri con la lucertola d'acqua / per estens. Ragaz-

zomoltoagile, o persona assai loquace. 

cungiarij [kuda'rij],sf. bottega artigianale / per estens. qualsiasi luogo 

convenuto tra due o più persone. Anche luogo segreto, di riunione 

d'innamorati. 

cunzglià [kundz'a], v. consigliare, dare un parere. 

cunzgliér [kundz],sm. consigliereNel testo I puórc e uardj, 

sono ironicamente cosi detti i maiali. 

cunzà [kundz'a], v. consegnare, dare, affidare. 

cunzlà [kundzla], v. consolare / rifl. cunzlàrz [kundzlarts], provare 

sollievo per qualcosa. 

cunzmà [kundz'ma], v. consumare, spendere. 

cunzndì [kundz'di], v. consentire, approvare. 

cunzprin [kunz'prin], agg. usato nelle forme: frat, sòrcunzprin. 

Grado di parentela chentercorretrafigli di cugini. 

cunziglj  [kun'dzi],  sm. consiglio/pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. cunzglià [kundz'a]. 

cunzuól [kun'dzwl], sm. il consolare, ildarconforto / portare doni e vi-

vande alle famiglie in lutto / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. cunzlà 

[kundz'la]. 

cuóll ['kwll], sm. collo / colle, collina. 

cuóng ['kwd] come cung [kud], avv. piano, lento / nella loc. 

cuóng cuóng, piano piano, lentamente. 
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cuópp ['kwpp], sm. cartoccio a forma di cono per contenervi pasta, 

zucchero e sim. 

cuórn ['kwrn], sm. sing.e pl. corno, corna. 

cuórp ['kwrp], sm. corpo / stomaco. 

cuótt ['kwtt], sm. scottatura / agg. m. cotto / pps del v. còc[kt]. 

cup ['kup], sm. sciame di api / agg. cupo, oscuro = fondo, concavo. 

cupl ['kupl], sf. cupola. 

cupét [ku'pét], sm. torrone bianco mandorlato proprio di alcune regioni 

meridionali. 

cupiérchj [ku'pjrkj], sm. coperchio. 

cupiért [ku'pjrt], agg. m. coperto / pps. m. del v. cuprì [ku'pri]. 

cupplécchj [kupp'lekkj], sf. berretto dalla visiera corta / dim. di còppl 

['kppl]. 

cupplón [kupplón], sm. accr. di còppl ['kppl] 

cuppin [kup'pin], sm. ramaiolo. 

curà [ku'ra], v. curare. 

curagg [ku'radd], sm. coraggio, valore. 

curall [ku'rall], sm. corallo. 

curéj [ku'rej], sf. cinghia di cuoio / scoreggia, peto. 

curèl [ku'rl],sf. querela. 

curncèll [kurn'tll], sf. dim. di còrn ['krn]. 

curnción [kurn'ton], sm. cornicione. 

curnicchj [kur'nikkj], sm. (pl. curnécchj [kur'nekkj] o curnécchjr 

[kur'nekkjr]) angolo, spigolo di muro / dim. di còrn ['krn]. 

curnut [kur'nut], sm. cornuto. Chi hale corna, che tradisce o è tradito dal-

la moglie / si usa anche senza la carica spreg. quando si riferisce a bambini 

o persone con cui si ha confidenza. 

currézz [kur'retts], sf. corsa. 

curt ['kurt], agg. m. sing. e pl. (dim. f. curtléll [kurtlell]; m. curtlill 

[kurtlill]) corto(i), breve(i). 

curtllucc [kurtl'lutt], sm. temperino/ dim. di curtiéll [kur'tjll. 
curtiéll [kur'tjll], sm. coltello. 

cusarèll [kusa'rll], sf. dim. di còs ['ks] / per estens. cosaopersona 

piccolissima. 

cuscin [ku'in], sm. guanciale. 

custión[ku'stjon], sf. questione, litigio. 

cutin [ku'tin], sm. pozzanghera, piccolo stagno. 

cuttón [kut'ton], sm. cotone / nell'espress.: dà cuttón, dare bòtte, per-

cosse. 
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cuvc ['kuvt], vedi chivc ['kivt]. 

cuvrnà [kuvr'na], v. governare. 
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D 

 

 

 

 

 

da [da] prep. sempl. e art. da, dalla. 

dà [da], v. dare, concedere, donare, offrire. 

dammajj [dam'majj], sm. danno, disastro / nell'espress.: fa dammajj, 

danneggiare, combinare disastri. 

dannat [dan'nat], dannato / alma dannat, anima d'inferno, bestemmia-

tore. 

ddavèr [d'davr], avv. davvero, veramente, sul serio. 

ddcrià [ddkr'ja], v. godere / rifl. ddcriarz [ddkr'jarts], conten-

tarsi, rallegrarsi. 

ddiun [dd'jun], agg. digiuno. 

ddrmut [ddr'mut], agg. dicesi di chi è poco vivace, poco intraprendente 

/ pps. del v. ddurmì [ddur'mi]. 

ddrrzzà [ddrrt'tsa], v. drizzare, mettere diritto. 

ddstmònj [ddst'mnj], sm. testimone, testimonio. 

Ddij [d'dij], n. proprio, Dio. 

ddór [d'dor],sf. (dim. dduréll [ddu'rell]) odore, profumo / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. ddurà [ddu'ra]. 

dduc [d'dut], v. recare, portare / pps. ddutt [d'dutt]. 

ddulrà [ddul'ra], v. addolorare. 

ddummannà [ddumman'na], v. domandare, chiedere. 

ddurà [ddu'ra], v. profumare, odorare.  

dduvnà [dduv'na], v. indovinare, azzeccare. 

d [d], prep. di: a cas d sòrt, la casa di tua sorella. 

dbblézz [dbb'letts], sf. debolezza, fiacchezza. 

dcchiù [dk'kju], loc. dippiù, la parte maggiore di una cosa. 

dcnnòv [dtn'nv], agg. num. diciannove. 

dcssètt [dts'stt], agg. num. diciassette. 

dcènn [d'tnn], ger. del v. dic ['dit] / nell'espress.: dcènn sul, 

parlando solo. Si usa quando si ha una preoccupazione, un problema grave. 

dcid [d'tid], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. decidere / pps. 

dcis [d'tis]. 

dcin [d'tin], sf. diecina. 
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dcingh [d'tig], usato nell'espress.: ì cazz cazz na dcingh, cammi-

nare lentamente, a piccoli gruppi. 

dfènn [d'fnn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. difendere / pps. 

dfnnut [dfn'nut]. 

dfètt [d'ftt], sm. difetto, imperfezione. 

dégn ['de], agg. degno. 

dlat [dl'at], sm. delegato. Chi puó fare le veci del Prefetto e sim. 

dlcat [dl'kat], agg. delicato, debole di costituzione. 

dlizj [d'litsj], sf. delizia. 

dlór [d'lor], sm. dolore, sofferenza. 

dmònj [d'mnj], sm. demonio, diavolo / per estens. persona brutta e 

cattiva. 

dénd ['ded], prep. in, a / dénd e niénd, in un attimo. 

dènd ['dd], sm. (pl. diénd ['djd] / dim. dnducc [d'dutt]) 

dente. 

déndr ['dedr], avv. dentro: trascì déndr, venire dentro, entrare. 

dnuócchj [d'nwkkj], sm. (pl. dnòcchjr [d'nkkjr]) ginocchio. 

dputat [da't], sm. diputato. Nel testo I puórc e uardj , sono 

ironicamente così detti i maiali. 

drènz [d'rnts], avv. muro muro, lungo il muro. 

dsbattmènd [dzbatt'm], sm. dibattito, polemica. 

dsciòglj [d'], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. disciogliere, anda-

re ognuno per conto suo. 

dscórr [d'skorr], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e inf. v. discorrere, conver-

sare. 

dscurz [d'skurts], sm. discorso, ciarla. 

dscut [d'skut], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. discutere, 

polemizzare. 

dsdttà [dzdt'ta], v. disdire, annullare, sciogliere. 

dsdétt [d'zdett], sf. sventura, disgrazia / rescissione di un contratto. 

dsdrà [dsd'ra], v. desiderare, volere qualcosa. 

dsdèrj [ds'drj], sm. desiderio, brama / n. di pers. Desiderio. 

dsgnà [ds'a], v. disegnare. 

dsmbgnarz [dsmb'arts], v. rifl. disimpegnarsi, cavarsela. 

dsmbttand [dsmbt'tad], sm. disinfettante. 

dsgraš [d'zgra], avv. in abbondanza, in grande quantità. 

dsgrazj [d'zgratsj], sf. disgrazia, sciagura, incidente: iè muórt d 

dsgrazj, è morto per un incidente. 
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dsprà [dsp'ra], v. disperare. 

dsprat [dsp'rat], agg. disperato / chi è al verde, senza soldi / pps. del v. 

dsprà [dsp'ra]. 

dsprazión [dspra'tsjon], sf. disperazione, miseria. 

dspiacé [dspja'te], v. dispiacere / pps. dspiaciut [dspja'tut]. 

dspiétt [d'spjtt], sm. dispetto. 

dssndarij [dssda'rij], sf. dissenteria. Malattia dell'intestino che si 

manifesta con diarrea. 

dstés [d'stes], usato nella loc. e dstés, a lungo, senza interruzione. 

dstin [d'stin], sm. destino, fato. 

dsturbà [dstur'ba], disturbare, importunare, molestare / rifl. dsturbarz 

[dstur'barts], infastidirsi, provare molestia per qualcosa che non va a 

genio. 

dsturb [d'sturb], sm. disturbo, amarezza / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. dsturbà [dstur'ba]. 

dsulat [dsu'lat], agg. desolato, sconsolato. 

dtal [d'tal, sm. ditale. 

dtill [d'till], sm. mignolo / dim. di dit ['dit]. 

dtón [d'ton], sm. pollice / alluce / accr. di dit ['dit]. 

dttór [dt'tor], sm. dottore, medico. 

dvan [d'van], sm. divano, sofà. 

dvgnarz [dv'arts], v. rifl. divincolarsi, contorcersi.  

dvndà [dv'da], v. diventare, divenire / anche  rvndà [rv'da]. 

dvin [d'vin], agg. divino. 

dvòt [dvt] , agg. devoto. 

dvuzión [dvu'tsjon], sf. devozione. 

di [di]. prep. art. dei, degli / imper. del v. dic ['dit] = dillu [dillu], dillo = 

dicciu ['dittu], diglielo. 

dic ['dit], pres. ind. 2 pers. sing. e inf. v. dire / pps. ditt ['ditt]. 

diéc ['djt], agg. num. dieci. 

dit ['dit], sm. (pl. détr ['detr]) dito. 

ditt ['ditt], sm. detto, proverbio / nell'espress.: ng vò u ditt, non c'è 

bisogno di dirlo / pps. del v. dic ['dit]. 

dóc ['dot], agg. f. dolce = pizza dóc, panettone fatto in casa / avv. dóc 

dóc, piano piano, lentamente. 

dólc ['dolt], sm. dolce, pan di spagna, ecc. 

domneddij [domned'dij], sm. Dio, il Creatore. 

dòpp ['dpp], prep. e avv. dopo, poi. 
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du [du], prep. art. m. del, dello, dal, dallo. 

ducat [du'kat], sm. ducato. Moneta del regno di Napoli / agg. educato. 

ducazión [duka'tsjon], sf. educazione, correttezza. 

duj ['duj], agg. num. due. 

dulé [du'le], v. dolere, far male. 

dumà [du'ma], v. domare, sopraffare, sottomettere, addomesticare. 

duman [du'man], avv. domani. 

dungh ['dug], cong. dunque. 

duquat [dukwat], agg. educato. Più com. ducat [dukat]. 

duquazión [dukwatsjon], sf. educazione. Più com. ducazión [duka-

tsjon]. 

durà [du'ra], v. durare. 

durmì [durmi], v. dormire. Anche durmin [durmin]. 

duvér [du'ver], sm. dovere / nella loc. e duvér, cosa ben fatta, ben 

riuscita. 
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E 






e [e], cong. e, ed: ij e te, io e te / prep. a: sò iut sul e Cambuuašc, sono 

andato solo a Campobasso  = davanti a compl. ogg. n. proprio e com. di 

pers.: chiam e Dnat, chiama Donato; spiétte fratt,  aspetta tuo 

fratello / prep. it. in: ì (o in) cas e ffitt, andare, abitare in una casa 

affittata / rafforz.: e šcin; e nón, e sì; ma sì; e no; ma no. 

é [e], tono chiuso di /e/ in sillaba tonica: munnézz [mun'netts], bbév 

[b'bev], ecc. 

è [], tono aperto di /e/ in sillaba tonica: lèvt ['lvt], dsdèrj 

[ds'drj], ecc. / pres. ind. 3 pers. sing. del v. èss ['ss], è  = anche jè 

[j]. 

ebbiv! [eb'biv], escl. evviva! Più usato evviv! [ev'viv]. 

ècch ['kk], avv. o escl. ecco / ècchm ['kkm], eccomi / èccht 

['kkt], eccoti / èccht mó, ad un tratto / ècchi ['kki], eccoli / 

ecchecquà [ekkk'kwa], eccolo qua / eccutò [ekku't], eccolo lì, eccolo là 

= f. eccatò [ekka't]. 

ecchiù [ekkju], avv. come cchiù [kkju], più. Anche ecchiun [ekkjun]. 

eccón [ek'kon], agg. e avv. poco / eccón eccón, un po' alla volta. 

eccòrt [ek'krt], imper. del v. badare, stare attenti. 

eddavèr [edda'vr], avv. davvero, veramente, sul serio. 

eddrttur [eddrt'tur], avv. addirittura. 

ecquà [ek'kwa], avv. qua / quist'ecquà, questo tale, questa persona. 

ecquan [ek'kwan], avv. come ecquà [ek'kwa]. 

eddò [ed'd], avv. dove. T. proposto dal poeta più per esigenza di rima che di 

uso. 

edè [e'd], sf. idea. 

efflitt [ef'flitt], agg. afflitto, addolorato. 

égn ['e], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. empire, riempire / pps. m. 

jind [j'id] = f. énd ['ed]. 

èj ['j], voce v. ho, usata solo come aus. 

èia ['ja], voce v. devo / nelle espress.: èia crèp!, èia cazz!, escl. 

perbacco!, guarda un po'! 

ellà [el'la], avv. là / ellà plà, all'improvviso. 
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èll ['ll], avv. là / ellullà [ellul'la] o ellutò [ellu't], m. sta lì, sta là (lui) = f. 

ellallà [ellal'la] o ellatò [ella't], sta lì, sta là (lei). 

ellègr [el'lgr], agg. allegro, contento, felice, gaio. 

ellèll! [el'lll], escl. guarda un po'!, non mi dire! 

ellért [el'lert], avv. in piedi, alzato. 

ellòch [el'lk], avv. lì, da lì, in (da) quel luogo / per indicare una pers.: 

quiss'ellòch, quello lì, quel tale. 

ellór [el'lor], avv. allora / avv. di afferm. usato nelle risposte: -l'à fatt? -

Ellór, -l'hai fatto? -Certo. -Sì. 

éma ['ema], voce v. dobbiamo: éma ì, dobbiamo andare. 

embè? [em'b], cong. interr. e allora? e con questo? Beh? 

ém ['em], voce v. usata solo come aus. ém pèrz, abbiamo perso. 

éndr ['edr], usato nell'espress. interrog: ch c'èndr? che ci entra?, cosa 

significa? 

engór [e'gor], avv. ancora. 

ennand [en'nad], avv. e prep. innanzi, davanti. 

ennanz [en'nandz], avv. e prep. innanzi, davanti. 

ènn ['nn], voce v. usata solo come aus. hanno: ènn fatt, hanno fatto. 

enzì [en'dzi], cong. fin quando, anche. Anche enzin [endzin]. 

eppén [ep'pen], avv. appena. 

eppòst [ep'pst], agg. adatto, appropriato / avv. apposta, di proposito. 

eppriéss [ep'prjss], avv. dopo, poi, appresso, dietro. 

epprim [ep'prim], avv. prima. 

errèt [er'rt], avv. e prep. dietro, indietro / nella loc. errèt errèt, in 

fondo: z iè ssttat errèt errèt, si è seduto in fondo, nell'ultima fila. 

šcì ['i], v. uscire. 

éssa ['essa], pres. cond. 1 e 3 pers. sing. v. dovere. Precede invariabilmente 

un inf: éssa ì e farl na vist, dovrei andare a visitarlo / nelle forme escl. 

indica minaccia, avvertenza, supposizione, ecc.: éssa ì sól fòr paiés!, 

mica ha intenzione di viaggare sola!, attenta a non farla andare sola! 

essaj [es'saj], avv. molto, assai. 

essatò [essa't], avv. eccola. 

essavì [essa'vi], avv. come essatò [essa't]. 

èss ['ss], v. essere = pps. stat ['stat] / avv. lì, là, in quel luogo: -ndóv 

sta u martiéll? -sta èss, dov'e il martello? -è lì / risposta a qualcuno che 

chiama con insistenza: -zia Marì, zia Mari... -èss (o èssm), mó vèngh, 

-zia Maria, zia Maria... -Vengo, vengo subito. 

éss ['ess], pron. pers. lei, essa. 
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éssna ['essna], pres. cond. 3 pers. pl. v. dovere, accompagnato invariabil-

mente da un inf.: éssna magnà carn tutt'i iuórn, dovrebbero mangiare 

la carne tutti i giorni / nelle forme escl. indica minaccia, avvertenza, 

supposizione, ecc.: éssna mnì sènza vvsarc!, spero che non arrivino 

all'improvviso! 

essèss! [es'sss], escl. guarda un po'!, cosa fai!, ecc. 

essì! [es'si], escl. cosa dici! non sia mai!  

essitò [essi't], avv. eccoli. 

essivì  [essi'vi], avv. come essitò [essi't]. 

essutò [essu't], avv. eccolo. 

essuvì [essu'vi], avv. come essutò [essu't]. 

ét ['et], voce v. usata solo come aus. avete: ét magnat?, avete man-

giato? 

ettuórn [et'twrn], avv. e prep. attorno, intorno. 

evviv [ev'viv], escl. viva!, evviva! 



38 

 

F 

 

 

 

 

 

fa [fa] o fan ['fan], v. fare / preparare, cucinare la minestra: fa a mnèstr 

/ fare il pulcinella, il pagliaccio: fa u pulcnèll / pettinare: fa u cap / 

pps. fatt ['fatt]. 

facc ['fatt], sf. faccia, viso, volto / pres. ind. 1 pers. del v. fa [fa]. 

facccuscin [fattku'in], sf. federa. 

facnnar [fatn'nar], agg. dicesi di persona attiva, che non si perde mai 

d'animo. 

fafar [fa'far], sm. campo coltivato a fave. 

fallaccar [fallak'kar], agg. chiacchierone / bugiardo. 

fan ['fan], v. fare. Più com. fa [fa]. 

faór [fa'or], sm. favore. 

far ['far],sm. faro / sf. terreno adiacente ad un fiume o ruscello. 

farz ['farts], sf. farsa. 

faš ['fa], sm. fascio. Quantità  più o meno  grande di erba e sim. / sf. 

fascia. Quella usata per avvolgere i bimbi, per coprire le gambe durante 

l'inverno, ecc. 

fasciuól [fa'wl], sm. sing. e pl. fagiolo (i). 

fatià [fa'tja], v. lavorare. 

fatiatór [fatja'tor], sm. lavoratore / nell'espress.: èssfatiatór, essere 

lavoratore. Una persona, cioè, che lavora molto e bene. 

fatij [fa'tij], sf. lavoro, fatica / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

fatià [fa'tja]. 

fattariéll [fatta'rjll], sm. fiaba, racconto / dim. di fatt ['fatt]. 

fatt ['fatt], sm. fatto, avvenimento / agg. maturo, adulto / pps. del v. fa [fa]. 

fauzquart [fawts'kwart], sm. malattia che colpisce essenzialmente gli 

equini. Consiste in una ferita che si apre sulla corona dello zoccolo. 

Provoca forte dolore alle bestie e perciò impedisce loro di camminare 

normalmente / per estens. dicesi di persona che zoppica da un lato. 

faugn [fa'u], sm. favonio, libeccio. 

faurì [fa'ri], v. favorire / l'espress.: vuó faurì, entra, accomodati. Usasi 

soprattutto per invitare qualcuno che si presenta in una casa all'ora dei 

pranzi. La stessa forma si  rende anche  semplicemente  con  l'imper. 

fauriš [fa'ri]. 
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fazzlttón [fattslt'ton], sm. scialle pesante di lana che le donne usano 

d'inverno. 

fcatiéll [fka'tjll], sm. fegato degli ovini, caprini e bovini / dim. di 

fécht ['fekt]. 

fccà [fk'ka], v. ficcare, infilare. 

fécht ['fekt], sm. fegato / savcicc d fécht, salsiccia fatta con il 

fegato del maiale. 

fdà [f'da], v. fidare. Usato generalmente nella forma neg.: nd fdà d 

quiss, non aver fiducia in lui / rifl. fdarz [f'darts]: n m'a 

fidecchiù, non ce la faccio più, non ho più forza, sono stanco. 

fdèl [f'dl], agg. fedele. 

fglià [f'a], v. fare figli, partorire. 

flà [f'la], v. filare / correre, scappar via. 

fèl ['fl], sm. bile, fiele. 

flppin [flp'pin], sm. brezza freddissima mista a neve / agg. furbo, 

malizioso, astuto. 

flèr [f'lr], sf. serie di persone o cose poste in fila. 

fèll ['fll], sf. fetta di pane, prosciutto, melone, ecc. 

flòsf [f'lsf], sm. filosofo. Dicesi di persona che sa tutto. Usato anche 

in senso ironico / nell'espress.: èssnu flòsf, essere un astuto, saperla 

lunga, ecc. 

flòsm [f'lsm], sm. come flòsf [f'lsf]. 

flosomij [floso'mij], sf. fisionomia. 

fémmn ['femmn], sf. femmina, donna, moglie / bbèlla fémmn, modo 

di rivolgersi ad una persona di cui non si sa il nome. 

fmmnón [fmm'non], sf. donna bella, interessante / accr. di fémmn 

['femmn]. 

fnalmènd [fnal'md], avv. infine, finalmente. 

fndan [f'dan], sf. fontana, fonte / recipiente nel quale cade l'olio spre-

muto. 

fnmènd [fn'md], sm. pl. oggetti di valore con i quali si ornano per-

sone e animali. 

fnstrèll  [fn'strll], sf.  dim. di  fnèstr [fnstr], finestrina, fine-

strella. 

fnèstr [f'nstr], sf. finestra.  

fnì [f'ni], v finire, terminare, concludere, consumare, smettere. Anche 

fnin [f'nin]. 

frcéll [fr'tell], sf. erba forcella ottima per foraggio che cresce soprat-

tutto nei campi non coltivati. 
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frchià [fr'kja], v. strillare, urlare. 

frchiarécc [frkja'rett], sm. pl. pianti, urli, gridi. 

frcin [fr'tin], sf. forchetta / bastone di legno biforcuto con cui si 

rimuovono le foglie delle pannocchie o la canapa dei materassi. Più dial. 

frccin [frt'tin]. 

frmà [fr'ma], v. fermare. 

frnin [frnin], v. come fnì [f'ni], o fnin [f'nin], finire, concludere / 

pps. frnut frnut. 
frranj [fr'ranj], sf. ferrana. Erba che nasce in mezzo all'orzo ed altri 

cereali, seminata per foraggi delle bestie. 

frrar [fr'rar], sm. (dim. frrariéll [frrarjell]) fabbro, fabbroferraio. 

frrttin [frrt'tin], sm. forcina. Filo di ferro ripiegato in due per tener 

fermi i capelli. 

frritt [fr'ritt], sm. chiavistello. Ferro lungo e cilindrico che si fa scorrere 

negli anelli fermati sulle due imposte di un uscio o finestra per tenerle 

chiuse. 

frtun [fr'tun], sf. fortuna, sorte / nell'espress.: nduvnà a frtun, indo-

vinare la ventura. 

fšcà [f'ka], v. fischiare. 

fšcar [f'kar], sf. pungitopo. Erba mangereccia sim. agli asparagi. 

fssarij[fssa'rij], sf. fesseria, sciocchezza, cosa da nulla. 

féss ['fess], sm. fesso, sciocco. 

fssià [fs'sja], v. prendere in giro, burlare / rifl. fssiarz [fs'sjarts], 

pavoneggiarsi, gloriarsi. 

fssiatar [fssja'tar], sm. chi non s'interessa di niente e di nessuno / chi 

prende in giro la gente. 

fssiatur [fssja'tur], sf. presa in giro. 

fèst ['fst], sf. festa. 

fstccèll [fstt'tl], sf. dim. di fèst [fst] festicciuola. 

fur [f'ur], sf. figura, comparsa / immagine sacra / nel gioco delle carte il 

re, il cavallo e il fante / nelle espress.: fa bbèlla fur, figurare; fa bbrutta 

fur, non figurare, dare una brutta impressione. 

ffacciarz [ffat'tarts], v. rifl. affacciarsi. 

ffann [f'fann], sm. affanno / dolore, angoscia. 

fflat [ff'lat], agg affilato / in fila. 

ffnà [ff'na], v. perfezionare, affinare. 

ffitt[f'fitt],sm. affitto, pigione. 

fflitt [f'flitt], agg. afflitto, triste. 
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ffòch [f'fk], nella loc. ffòch chn ffòch, dicesi del lucignolo, fiam-

mifero e sim. che è sul punto di spegnersi. 

ffucì [ffu'ti], v. rimboccare le maniche / rifl. ffucìrz [ffu'tirts], metter-

si all'opera. 

ffuì [ffu'i], v. fuggire, scappare. 

ffumcà [ffum'ka], v. affumicare. 

ffumcat [ffum'kat], agg. affumicato, pieno di fumo / pps. del v. ffumcà 

[ffum'ka]. 

ffunnà [ffun'na], v. affondare, sprofondare, immergere, intingere. 

fiasch ['fjask], sm. (dim. fiaschitt [fja'skitt]), fiasco. 

fierchiarécc [fjerkja'rett], sm. strepito, baccano, fracasso. 

fiérchj ['fjrkj], sm. usato generalmente in pl. urli, gridi, pianti. 

fiérj ['fjrj], sf. fiera, mercato / rumore, confusione. 

fiérr ['fjrr], sm. ferro / pl. arnesi del mestiere / nell'espress.: mmnarz 

e fiérr rutt, correre senza badare al pericolo, fare qualcosa con 

veemenza, lanciarsi a capofitto in una attività. 

figlj ['fi], sm. figlio / figljm['fi], mio figlio / figljt['fi], 

tuo figlio. 

fin ['fin], sf. fine, termine / agg. fino, sottile.  

finmunn [fin'munn], sm. finimondo, caos. 

fiqur ['fikwr], sf. fico. Albero e frutto. 

fišch ['fik], sm. fischio / nell'espress.: dà nu fišch, chiamare qualcuno / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. fšcà [f'ka]. 

flssión [fls'sjon], sf. raffreddore. 

fòr ['fr], sm. campagna: ì fòr, andare in campagna / avv. fuori. 

fòrz ['frts], sf. forza / avv. forse, chissà / escl. su!, forza!, dài! / nella loc. 

e fòrz, a malincuore. 

fòss ['fss], sf. fossa, buca che si scava per sotterrare i morti. 

fót ['fot], sf. buco, orifizio = pozza d'acqua / agg. folto, denso. 

fótt ['fott], v. ingannare, gabbare / vatt fa fótt, disfarsi volg. di una 

persona / pps. futtut [fut'tut]. 

fóttr ['fottr], v. come fótt ['fott]. 

fraaglj [fra'a], sf. pesci piccoli di scarso pregio, per frittura / per estens. 

cosa di poco valore, insignificante. 

frabbcà [frabb'ka], v. fabbricare, costruire, murare. 

fracass [fra'kass], sm. tavoletta che i muratori passano sull'intonaco fresco 

per levigarlo / fracasso, confusione. 

fraff ['fraff], sm. moccio. 

fraffus [fraf'fus], sm. moccioso / per estens. bambino. 
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frambllicchj [frambl'likkj], sm. persona di pochi meriti che si atteggia a 

grande uomo / per estens. ragazzi che assumono atteggiamenti da grandi. 

frangsòtt [frad'stt], sm. maiali da paffute mascelle e grugno più 

corto, leggermente incurvato all'insù. 

frangés [frades], sm. (pl. frangisc [fradi]), francese. 

frangh ['frag], agg. franco / sincero. 

frasch ['frask], sf. frasca, ramoscello. 

frassnés [frass'nes], sf. varietà di grano tenero. 

frat ['frat], sm. fratello / fratm ['fratm], mio fratello / frat 

cunzprim o frat cucin, cugino. 

fratiéll [fra'tjll], sm. fratello / fratelli membri di una confraternita 

religiosa che seguono le processioni vestiti con camici bianchi ed una 

mantellina di colori diversi, a seconda della confraternita. Durante la 

settimana santa rappresentano gli apostoli. 

fratt ['fratt], sf. fratta, siepe / tuo fratello. 

frcà [fr'ka], v. rubare, fregare / rifl. frcarzn [fr'kartsn], non 

importarsene. 

frcagnòl [frka'l], agg. f. intelligente, astuta. 

frcccariéll [frttka'rjll], agg. persona vivace, irrequieta, che tocca 

tutto / per estens. qualsiasi cosa in continuo movimento. 

frccnat [frtt'nat], sf. forchettata. Quantità di cibo che si puó prendere 

in una volta con una forchetta / colpo dato o ricevuto con il bastone 

biforcuto con il quale si rimuovono le foglie di pannocchie nei materassi. 

frccin [frt'tin] ma anche frcin [fr'tin], sf. forchetta / bastone 

biforcuto con il quale si rimuovono le foglie di pannocchie nei materassi. 

fréch ['frek], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. frcà [fr'ka] 

rubare, fregare / na fréch, assai, parecchio. 

frèf ['frf], sf. febbre. 

frttat [frt'tat], sf. frittata. 

fridd ['fridd], sm. e agg. (f. frédd ['fredd]), freddo. 

frij ['frij], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. friggere / pps. fritt 

['fritt]. 

frisch ['frisk], agg. fresco, frescura / mbaccj'u frisch, sul tardi, verso il 

tramondo = all'ombra. 

fritt ['fritt], sm. frittura / pps. del v. frij ['frij] friggere. 

frónn ['fronn], sf. foglie di ogni genere. 

frummacist [frumma'tist], sm. farmacista, droghiere. 

frummagg [frum'madd], sm. formaggio, cacio. 

frummaggij [frummad'dij], sf. farmacia. 
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frummchèll [frumm'kll], sf. formicolio / dim. di frummich [frum'mi-

k] formica. 

frummèll frummll, sf. bottone. 

frummich [frum'mik], sf. (accr. frummcón frummkon) formica. 

frunn ['frunn], sm. pl. fascine. Sterpi minuti. 

fruscial [fru'al], sm. ferro a forma di forbici che si mette nelle narici dei 

buoi o dei cavalli per frenarli o guidarli. 

fruš ['fru], sf. (dim. frušè [fru'tll], sm. foglie di qualsiasi 

genere. 

frustà [fru'sta], v. frustare, staffilare. 

frust ['frust], sf. frusta, staffile / frust ellà, voce usata per allontanare o 

per spaventare i gatti / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. frustà 

[fru'sta]. 

fucaràcchj [fuka'rakkj], sm. fuoco molto vivo, falò / accr. di fuóch 

['fwk]. 

fucariéll [fukarjell], sm. dim. di fuóch fwok, fuoco debole, con pochi 

sterpi,carboni e sim. 

fuclar [fut'lar], sm. chi accomoda armi in generale. 

fucètr [fu'ttr], sf. beccafico. Uccello dei passeracei di color bigio, dal 

becco fine, che passa al tempo dei fichi, dei quali specialmente si nutre. 

fuchlar [fuk'lar], sm. focolare. Piano di pietra o di mattone, sotto il 

camino, dove si accende il fuoco. 

fuì [fu'i], v. fuggire, scappare. Anche ffuì [ffu'i] / pps. fuiut fujut. 
fuin [fu'in], sm. maschio della faìna. Piccolo carnivoro rapace dei 

mustelidi, di colore nero rossastro col petto bianco / per estens. dicesi di 

persona o animale che fugge velocemente. 

fulchrón [fulk'ron], sm. castagnola. Involto di cartoncino pieno di pol-

vere e strettamente legato; incendiato produce un forte scoppio. 

fumà [fu'ma], v. fumare. 

fumat [fu'mat], sf. (dim. fumatèll [fumatll]) fumata di sigaro e sim. / 

pps. del v. fumà [fu'ma]. 

fum ['fum], sm. fumo / bora, superbia / nellespress.: nz n fum, non 

s'interessa, non gli importa niente / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. fumà [fu'ma]. 

funnat [ffun'nat], sf. passo ai piedi di una collina o di una montagna. 

funn ['funn], agg. fondo, profondo / la parte inferiore dei recipienti. 

funniéll [fun'njll], sm. fondello. Pezzo di fondo di qualsiasi cosa, 

specialmente dei pantaloni / per estens. deretano. 
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fuóch ['fwk], sm. fuoco / nellespress.: ppccià fuóch, istigare, provoca-

re liti. 

fuóss ['fwss], sm. fosso. 

furbtà [furb'ta], sf. furbizia. 

furmà [fur'ma], v. formare. 

furnac [fur'nat], sf. fornace, forno in cui si cuociono i mattoni e sim. / 

forgia, fucina. 

furnacèll [furna'tll], sf. fornello ad uso domestico per arrostire carni e 

sim. / dim. di furnac [fur'nat]. 

furnar [fur'nar], sm. fornaio. 

furn ['furn], sm. forno / panetteria. 

fuš ['fu], pres. cond. 2 pers.sing. del v. èss ['ss / nelle espress. escl.: 

fuš pazz!, fuš matt!, cosa dici!, sei matto! 

fus ['fus], sm. fuso per filare. 

fuss ['fuss], congiunt. imperf. 1, 2 e 3 pers. sing. del v. èss ['ss], usato 

nella correl. fuss... fuss..., o... o...; sia... sia... / nella forma: chi fussa 

fuss, chiunque sia. 
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gallón [al'lon], sm. (pl. gallun [allun]) torrente che scende a valle / più 

comune allón [al'lon]. 

gglat [dd'lat], sm. gelato. 

gglusij [ddlu'sij], sf. gelosia. 

ggènd [d'dd], sf. gente, folla. 

ggrà [dd'ra], v. girare, capovolgere. Anche ggran [dd'ran]. 

ggssèmbr [dds'smbr], letteralmente, oggi e sempre. E' la risposta a 

ggessummarij [ddessumma'rij] (Gesù e Maria) con la quale si salutano 

le persone anziane. 

ggessummarij [ddessumma'rij], letteralmente, Gesù e Maria. Saluto delle 

persone anziane. 

ggiacchètt [ddak'ktt], sf. giacca, giubba. 

ggiallaniéll [ddalla'njll], agg. dicesi di chi è pallido per malattia, paura e 

sim. / dim. di ggiall [d'dall]. 

ggiallanit [ddalla'nit], agg. pallido per malattia. 

ggiall [d'dall], agg. giallo. 

ggiandarm [dda'darm], sm. gendarme, guardia. 

ggiarr [d'darr], sf. giara. Vaso di rame per bere l'acqua. 

Ggiasucrist [ddasu'krist], n. prop. Gesù Cristo. 

ggiglj [d'di], sm. giglio. 

ggióvn [d'dovn], sm. celibe. scapolo, non ammogliato / sm. e agg. 

giovane. 

ggir [d'dir], sm. giro, passeggiata / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. ggrà [dd'ra]. 

ggiudcà [ddud'ka], v. giudicare. 

ggiudcat [ddud'kat], sm. pretura / pps. del v. ggiudcà [ddud'ka]. 

ggiudc [d'dudt], sm. giudice. 

ggiurland [ddur'lad], sf. ghirlanda. 

ggiuvdì [dduv'di], sm. giovedì. Anche ggiuvdin [dduvdin]. 

ggiuvné [dduv], sm. dim. di ggióvn ddovn / f. 

ggiuvnttéll [dduv] giovincello. 

ggiuvnòtt [dduv'ntt] sm. (f. ggiuvnétt [dduv'nett]) giovanotto. 

ghiangh ['gjag], agg. bianco. 
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ghianghètt [gja'gtt], sm. bianchetto. Sostanza a base di biacca per im-

biancare le case / qualità di grano tenero. 

ghianghià [gja'gja], v. imbianchire, imbiancare. 

gnarnò [ar'n], avv. di neg. no, nossignore. 

gnašcà [a'ka], v. biascicare, borbottare, masticare parole fra i denti, 

parlare con difficoltà. 

gn [], avv. di neg. no, non. 

gnttchì [tt'ki], v. spaventare, impaurire. 

gnè [], avv. neg. non, usato nelle espress.: gnè luvèr, gnè ccuscì, ecc., 

non è vero, non è così, ecc. 

gnittch ['ittk], sm. spavento. 

gnornò [or'n], avv. di neg. no, nossignore. 

gnorsì [or'si], avv. di afferm. sì, sissignore. 

gnòstr ['str], sm. inchiostro. 

gramà [gra'ma], v. piangere fortemente. 

gramarécc [grama'rett], sf. pianto lamentoso e insistente. 

graš ['gra], sf. abbondanza. 

grašcius [gra'us], agg. prodigo. Chi è largo nel dare le cose. 

grass ['grass], agg. grasso, pingue. Più dial. ciuòtt [twtt]. 

gravat [gra'vat], agg. grave. 

graziat [gra'tsjat], agg. aggraziato, che ha grazia. 

grazj ['gratsj], sf. grazia / ringraziamento. 

grgnèr [gr'r], sf. criniera. 

grégn ['gre], sf. tarma, baco del grano, della carne secca, ecc. 

grépp ['grepp], sf. fianco ripido, scosceso di un'altura. A S. Croce di 

Magliano dicesi del luogo in cui si va a prendere l'argilla per lavorarla nella 

pngiar [pdar] (mattonaia). 

grin ['grin], sm. pl. lombi, fianchi / nella forma: errèt'i grin, dietro le 

spalle. 

guaglió [gwa'o] o guaglión [gwa'on], sm ragazzo. Più comune uaglió 

[wa'o]. 

gualan [gwa'lan], sm. aratore. Soprattutto colui che ara con i buoi / vac-

caro. Chi è addetto alla cura e custodia dei bovini . Anche ualan [wa-

'lan]. 

guarnì [gwar'ni], v. ornare, corredare. Più dial. uarnì [war'ni] 

Gurizj [guritsj], sf. Gorizia. 
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hiaccà [hjak'ka], v. colpire con una pietra, un bastone e sim. lasciando la 

vittima tramortita 

hiacch ['hjakk], sf. fiacca, debolezza / agg. fiacco, debole / pres. ind. 1, 2 e 

3 pers. sing. e imper. del v. hiaccà [hjak'ka]. 

hiadón [hja'don], sm. fiadone. Dolce di Pasqua all'uovo, fatto di sfoglia 

ripiena di formaggio e ricotta. 

hiangh ['hjag], sm. fianco. 

hiatà [hja'ta], v. fiatare / nell'espress.: nhiatà, non fiatare, stare zitto. 

hiat ['hjat], sm. fiato, alito / punto d'un fiume o d'un ruscello dove l'acqua è 

più profonda / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. hiatà [hja'ta]. 

hiatón [hja'ton], sm. respiro affannoso per effetto di una lunga corsa o di 

un grosso sforzo / accr. di hiat ['hjat]. 

hiém ['hjem], sf. acqua della neve che si scioglie e scorre lungo i margini 

delle strade / ampia corrente di fiume in piena = per estens., qualsiasi 

scorrere di molta acqua. 

hiòcch ['hjkk], v. impers. 3 pers. sing. fiocca. 

hiónn ['hjonn], sf. fionda, frombola / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

hiunnarz [hjun'narts]. 

hiór ['hjor], sm. fiore / farina sopraffina. 

hiuccà [hjuk'ka], v. impers. nevicare. 

hiuhhj ['hjuhhj], sm. alito, soffio di vento / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. hiuhhià [hjuh'hja]. 

hiuhhià [hjuh'hja], v. soffiare. 

hiunnarz [hjun'narts], v. rifl. aggredire, avventarsi sopra qualcosa o 

qualcuno. 

hiuócch ['hjwkk], sm. fiocco / legatura d'un nastro. 

hiurì [hju'ri], v. fiorire / rifl. hiurirz [hju'rirts] = ammuffire. Del pane e 

sim. 
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i [i], pron. pers. compl.: i dòl'a mèuz, gli fa male la milza / art. det. m. pl.: 

i puórc, i maiali / prep. art. ital. pl. m. e f.: a rròbb l'ènn lassat'i 

jiénnr e i nòr, la proprietà l'hanno lasciata ai generi e alle nuore / af. 

di vi!: i ch taluórn!, che seccante!, che noioso! / più volte ripetuta e 

allungata, è voce per fermare buoi, cavalli e sim. 

ì [i], inf. v. andare: n vò ì, non vuole andare = pps. iut ['jut] / v. avere, 

come aus. di 1 pers. nella formazione del p. pross.: ì saput, ho saputo / 

pron. pers. 1 pers. sing. io: ì dich, io dico. 

ià [ja], voce v. devo: ià mmdcà, devo medicare. 

iamm! ['jamm], escl. che indica esortazione: su!, muoviti! svelto!, ecc. / 

imper. del v. i [i]. 

iammc ['jammt], voce. v. 1 pers. pl. andiamoci. 

iammcémm [jamm'temm], voce v. 1 pers. pl. andiamocene, andiamo 

via. 

iasvérd [jas'verd], sf. erba aromatica coltivata per condimento. 

iatc ['jatc], voce  v. 2 pers. pl. andateci. 

iatvénn [jat'venn], voce v. 2 pers. pl. andatevene, andate via. 

iè [j], pres. ind. 3 pers. sing. del v. èss ['ss], è /anche è []. 

iérv ['jrv], sf. erba in generale. 

iév ['jev], imperf. ind. del v. èss ['ss]: iév iut, era andato / imperf. 

ind. del v. ì: iév na cas da sòcr ógni iuórn, andava ogni giorno a 

casa della suocera. 

ij ['ij], pron. pers. io di 1 pers. Usato soprattutto quando non accompagna il 

v. o quando lo segue: -chij'è stat? -ij, -chi è stato? -io; -sò stat ij, -

sono stato io. 

in ['in], v. andare. Usato raramente in sostituzione di ì [i]. 

iòcch ['jkk], sf. chioccia / la voce più volte ripetuta si usa per richiamare 

la chioccia. 

iónd ['jod], sf. aggiunta / na iónd, un poco, del / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. iundà [ju'da]. 

iòrd ['jrd], sf. giarda. Tumore nel garretto e nello stinco degli equini. 

irc ['irt], voce v. andarci. 



 

49 

 

 

irzn ['irtsn], voce v. andarsene / nell'espress.: irzn e quill'avtu 

munn, andarsene all'altro mondo. Euf. per morire. 

iscia ['ia], pres. cond. 2 pers. v. dovere, accompagnato invariabilmente da 

un inf.: iscia mnì ecchiù priést, dovresti arrivare più presto / nelle forme 

escl. indica minaccia, avvertenza, supposizione, ecc.: iscia dà mazz u 

citl!, attento a te, guai a te se dài le bòtte al bimbo! 

iss ['iss], pron. pers. egli, lui. 

iucà [ju'ka], v. giocare. 

iumènd [ju'md], sf. giumenta. 

iummèll [jum'mll], sf. giumella. Il concavo formato accostando per il 

lungo le due mani aperte, con le dita strette e alquanto curvate = quanto 

contiente di qualcosa la giumella. 

iundà [ju'da], v. saltare, balzare. 

iund ['jud], sm. salto / pres. ind.2 pers. sing. e imper. del v. iundà 

[ju'da]. 

iuórn ['jwrn], sm. giorno / iuórn p iuórn, giornaliero, ciò che si fa 

ogni giorno / nellespress.: fa iuórn, albeggiare. 

iurnat [jur'nat], sf. giornata, giorno. 

iust ['just], agg. giusto, esatto / sup. iust iust: scjiè mnut iust iust, 

sei venuto a proposito, nel momento giusto / iust mó, un attimo fa, pro-

prio adesso. Nella forma escl. equivale a subito!, immediatamente!: iust 

mó à da mnì!, devi venire subito! immediatamente! 

iutà [ju'ta], v. aiutare, ausiliare. 

iut ['jut], sm. aiuto / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. iutà [ju'ta] 

/ pps. del v. ì [i]. 

iva ['iva], voce v. 2 pers. sing. dovevi. 
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jlà [j'la], v. gelare. 

jlat [j'lat], sf. gelata. Freddo intenso che gela / pps. v. jlà [j'la]. 

jnèstr [j'nstr], sf. ginestra. Nome comune di varie specie di leguminose 

papiliote. Una, in particolare, ha grandi fiori gialli e serve anche per fare le 

scope. 

jnnar [jn'nar], sm. gennaio / n. di pers. Gennaro  dim. Jnnariéll 

[jnna'rjll]. 

jttà [jt'ta], v. buttare, lanciare / recare, sperperare, essercene in abbon-

danza / nell'espress.: jttà sangh, gettare sangue. Si dice nel sign. di 

lavorare molto. 

jttat [jt'tat], sf. gettata / pps. del v. jttà [jt'ta]. 

jttcij [jtt'tij], sf. tremore, batticuore, infarto. 

jiénnrsm. genero. 

jiér [j'jr], avv. ieri. 

jiš ['ji], voce onomat. per richiamare le bestie da soma a stare ferme, 

specialmente quando sono molestate dalle mosche o sim. 



 

51 

 

 

L 

 

 

 

 

 

l' pron. e art. det. usato davanti a n. che cominciano per vocali: l'as, 

l'asino, lènn fatt mnì, l'hanno fatto venire. 

là ['la], avv. là, lì / nella loc. là p là, lì per lì, in quell'attimo, di colpo, 

subito, all'improvviso. 

laanar [laa'nar], sm. matterello. Legno lungo e rotondo con cui si spiana e 

s'assottiglia la pasta. 

lach ['lak], sm. lago, laguna. 

lagnarz [la'arts], v. rifl. lamentarsi. 

lagn ['la], sm. lamento / cantilena lunga e noiosa / pres. ind.1, 2 e 3 pers. 

sing. del v. lagnarz [la'arts]. 

lall ['lall], sm. (dim. lallitt [lallitt]) nome con cui si indica il fratello 

maggiore / zio in generale. 

lambadin [lamba'din], sf. lampadina elettrica, lampada. 

lambarèll [lamba'rll], sf. fiammella / dim. del sf. lamb ['lamb]. 

lamb ['lamb], sm. lampo. Luce abbagliante, di brevissima durata, che 

illumina il cielo ed è prodotta da scariche di elettricità / sf. fiamma. Lingua 

di fuoco = fiamma d'un lume = vasetto con olio su cui galleggia un lumi-

nello e che si lascia acceso davanti ad un'immagine sacra, o a una foto di 

defunti. 

lambión [lam'bjon], sm. sing. lampione. Lume dal braccio lungo e retto 

con cui s'illuminano le strade. 

lamndós [lam'dos], agg. pietoso, pieno di lamenti. 

lamiénd [la'mjd], sm. lamento, nenia. 

lamizz [la'mitts], sf. pozzanghera di acqua e di fango / feci di bovini. 

landrasatt [ladra'satt], usato nella loc. e landrasatt, all'improvviso, di 

punto in bianco. 

lap ['lap], sf. ape. 

lapón [la'pon], sm. fuco. Il maschio delle api / accr. di lap ['lap]. 

lapp ['lapp], sm. orlo. In vestiario o nella biancheria, il lavoro che si ese-

gue lungo il lembo estremo, ripiegando un poco il tessuto o fermandolo col 

soppunto, per rinforzarlo o per ornamento /spigolo di muro e sim. 

lar ['lar], sm. spiazzo / agg. largo. 

lassà [las'sa], v. lasciare, abbandonare. 
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lass ['lass], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.e imper. del v. lassà [las'sa] / nel-

l'espress: fa u lass e piglj, lasciare e prendere qualcosa per indecisione, 

per foga, ecc. 

laudà [law'da], v. lodare, dire lodi al Signore. 

lavà [la'va], v. lavare. 

lavatin [lava'tin], sm. clistere. Medicamento liquido che s’introduce nel-

l'intestino. 

lavurà [lavu'ra], v. lavorare. Più dial. fatià [fa'tja]. 

lazzarón [laddza'ron], sm. insolente, screanzato. Se usato con i bimbi o 

con persone amiche il T. non assume mai valore dispreg. 

lè [l], imper. del v. luvà [lu'va], forma apocop. di lèv ['lv], togli, porta 

via / escl. lè!, su!, va! 

lbbrà [lbb'ra], v. liberare. 

lèbbr ['lbbr], sm. o f. lepre. 

lbbrin [lb'brin], agg. tutto ciò che si riferisce alle lepri. 

légg ['ledd], sf. légge / nell'espress.: chiamà a légg, rivolgersi ad una 

pubblica autorità. 

lègg ['ldd], v. leggere = pps. lggiut [ld'dut] / agg. f. leggiera. 

lmòsn [l'msn], sf. elemosina / nell'espress.: ì p lmòsn, men-

dicare. 

lndèrn [l'drn], sf. lanterna. Specialmente il lume ad olio o con can-

dela chiuso in una specie di cassetta che si porta a mano. 

léngh ['leg], sf. lingua / lénga ngul, in silenzio, senza fiatare / lénga 

fin, parlata cólta. 

lnzuól [ln'dzwl], sm. lenzuolo. 

lèst ['lst], avv. subito, immediatamente. 

ltrat [l'trat], sf. circa un litro. 

lètt ['ltt], agg. maccher. elettrico: lucia lètt, luce elettrica. 

lèv ['lv], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. luvà [lu'va]. 

lèvt ['lvt], imper. del v. luvà [lu'va], levati, togliti, scansati. 

lvriér [l'vrjr], sm. levriere. 

li [li], art. det. pl. i, gli. Usato raramente. 

liétt ['ljtt], sm. letto. 

liévt ['ljvt], come lèvt ['lvt]. 

liš ['li], agg. liscio. 

lla [l'la], agg. af. di quélla ['kwella], quella. 

llangat [lla'gat], agg. affamato, insaziabile nel mangiare. 

llarà [llar'a], v. allargare, slargare. 

llattà [llat'ta], v. allattare. 



 

53 

 

 

llazzarà [llattsa'ra], v. sporcare di merda a causa della diarrea / rifl. llaz-

zararz [llattsa'rarts], infangarsi. 

llazzarat [llattsa'rat], agg. persona trascurata, sporca. Dicesi specialmente 

degli anziani: viécchj llazzarat / pps. del v. llazzarà [llattsa'ra]. 

llazzarèll [llattsa'rll], sf. cacarella, diarrea / dim. di llazz [l'latts]. 

llazz [l'latts], sf. diarrea. 

llccà [llk'ka], v. leccare. 

llgrij [ll'grij], sf. allegria, contentezza. 

llért [l'lert], avv. come ellért [el'lert], alzato, diritto, in piedi. 

lli [l'li], agg. af. di chilli ['killi], quei, quegli, quelle. 

lliénd [l'ljd], agg. snello, mingherlino / floscio, molle, lento. 

llòch [l'lk], avv. lì, là / nelle loc.: 1. llòcht pcòpp o llòch ngòpp o 

llòchmmónd, lassù; 2. llòcht psótt, laggiù. 

llòchc [l'lkt], usato nelle loc. e llòchc, da llòchc: liévt da llò-

chc, togliti di là. 

llu [l'lu], agg. af. di quillu ['kwillu], quel, quello. 

llucà [llu'ka], v. sistemare una persona, metterla a posto economicamente. 

lluccà [lluk'ka], v. gridare, strillare, urlare. Anche lluccan [llukkan]. 

llucch [l'lukk], sm. grido, urlo, strillo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. lluccà [lluk'ka] / nell'espress.: dà nu llucch, gridare  =  chia-

mare qualcuno. 

lluffarat [lluffa'rat], agg. fannullone, scansafatiche. 

llumnà [llum'na], v. illuminare. 

llungà [llu'ga], v. allungare, distendere. 

luvèr [lu'vr], usato nelle loc.: iè luvèr, è vero; gnè luvèr, non è vero. 

lòcch ['lkk], avv. piano, a passo lento / nella loc. lòcch lòcch, pianis-

simo, lentamente. 

lòff ['lff], sf. loffa. Aria spesso puzzolente che esce dall'intestino senza 

alcun rumore. 

lòngh lg, agg. f. di luóngh lwo, lunga. 

lu [lu], art. det. m. raro, il, lo. 

lucal [lu'kal], sm. locale, vano, stanza, camera. 

luccchià [lutt'kja], v. luccicare, splendere. 

luc ['lut], sf. luce / lampadina: stut'a luc, spegni la lampadina / lucia 

lètt, luce elettrica / l'espress. lucch n luc, usasi per indicare un 

lucignolo, un fiammifero e sim. che è sul punto di spegnersi. 

luccappèll [lutkap'pll], sf. lucciola. Coleottero caratterizzato da una 

luminosità continua e intermittente che emette dagli ultimi anelli dell'ad-

dome. 
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lucènd [lu'td], agg. lucente, lucido. 

lucrnòl [lutr'nl], sf. (dim. lucrnèll [lutrnll]) lume, lucerna. 

lucèrt [lu'trt], sf. lucertola = Anche lucèrtl [lu'trtl], / gli avanzi 

della cena di Carnevale che si mangiano il giorno seguente. 

lucj [lutj], lat. luceat. Nel lat. maccher. lucj eppèj e lucj ettèj, lux 

perpetua luceat eis. 

lucign luti sm. lucignolo. Filo avvolto che si mette nella lucerna per 

essere acceso e far lume. 

luff ['luff], sm. lombo, fianco. 

lum ['lum], sm. lucerna. Lume ad olio con lucignolo. 

lumnèr [lum'nr], sf. arco festivo luminoso che si mette per le strade del 

paese i giorni di festa. 

lumin [lu'min], sm. fiammifero / lucignolo. 

lundan [lu'dan], avv. Lontano. 

lun ['lun], sf. luna / nellespress:. fa a lun, fare la luna. Cambiare di 

umore, di stato d'animo. 

lungarèll [luga'rll, sf. dim. di lòngh lg, più o meno lunga. 

luóch ['lwk], sm. (pl. lòchr ['lkr]) luogo, posto / avv. usato nella loc. 

luóch luóch, subito subito, velocemente. 

luóngh ['lwg], agg. lungo, alto / nella loc. luóngh u luóngh, per tutta 

la lunghezza o l'estensione di qualcosa. 

luótn ['lwtn], sm. letamaio / per estens. sporcizia. 

lupariéll [lupa'rjll], sm. lebbra. Malattia contagiosa. 

lupmnar [lupm'nar], sm. licantropo. Uomo còlto da eccesso di 

licantropia a cui il popolo attribuisce corse furiose e ferocia tipiche del lupo, 

specialmente nelle notti piovose. Nei racconti popolari si dice che calma la 

sua furia nelle pile presso le fontane, e che cammina con mani e piedi. 

lupnèll [lup'nll], sf. lupinella. Erba lupina ottima come foraggio. 

lustrà [lu'stra], v. lustrare, far diventare lucido. 

lustr ['lustr], sm. luminosità, luce / agg. splendente, luminoso, che è pieno 

di luce / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. lustrà [lu'stra]. 

lutm ['lutm], agg. ultimo. 

luvà [lu'va], v. togliere, eliminare, levare. 

luvin [lu'vin], sm. seme di zucca, girasole, ecc. 

M 
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ma [ma], cong. ma, però / forma apocop. di mamm, mamma / ói ma!, 

mamma! Modo per chiamarela madre. 

m'a [ma], me la: m'a dà ssa mél?, me la dài la mela? 

m'à [ma], mi ha: m'à fatt chiagn, mi ha fatto piangere. 

maar [ma'ar], sf. fattucchiera / avv. magari. 

maccarunar [makkaru'nar], sm. pastaio. Dicesi di chi prepara la pasta 

fatta in casa / chi è ghiotto di pasta. 

maccarun [makka'run], sm. pl. pasta in generale. 

maccatur [makka'tur], sm. fazzoletto da naso, e per coprire il capo. 

mac [matn], sf. macina. Grossa pietra di forma cilindrica per frangere 

le olive. 

maciéll [ma'tjll], sm. macello, macelleria. Più dial. chiangh ['kjag]. 

madònn [ma'dnn], sf. (dim. madunnèll [madun'nll]) madonna / 

madònna mij!, escl.di invocazione o timore. 

madunnar [madun'nar], agg. pl. dicesi dei devoti alla Madonna, di coloro 

che vanno in pellegrinaggio ai santuari. 

magnà [ma'a], v. mangiare. Anche magnan [ma'an]. 

magnat [ma'at], sf. pasto. Il cibo che si prende in una volta / nell'e-

spress.: farz una magnat, fare un solo boccone di qualcosa / pps. del v. 

magnà [ma'a]. 

magnatór [maa'tor], sf. mangiatoia. Arnese di legno a forma di cassa 

dove si mette la paglia e sim. per le bestie. 

magnèzm [ma'tsm], sf. magnesia. Sostanza bianca usata come 

purgante. 

maj ['maj], avv. mai, giammai. 

majj ['majj], sm. maggio. 

maiés [ma'jes], sf. maggese. Lo stato del campo lasciato incolto per semi-

narlo l'anno dopo. 

malandrin [mala'drin], sm. briccone, furfante. 

malann [ma'lann], sm. malattia grave. 

malditt [mal'ditt], agg. m. maledetto. Usato nell'escl. chscjiè malditt!, 

ti colpisca la maledizione. Se rivolta ai bimbi o a persone amiche assume 

valore di rimprovero non pegg. / pps. del v. maldìc [mal'dit]. 

mal ['mal], sm. male / u mal dll'arch, itterizia. 

maldic [mal'dit], pres. ind. 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. maledire / 

pps. malditt [mal'ditt] o, più frequentemente, malditt [mal'ditt]. 

malfatt [mal'fatt], agg. malfatto, cattiva azione / stare male in salute: sta 

malfatt. 
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malngunij [malgu'nij], sf. malinconia. 

malvizz [mal'vitts], sm. tordo. Uccello dei passeracei dal becco lungo. 

maleppén [malep'pen], avv. appena, a mala pena. 

malucchius [maluk'kjus], sm. iettatore. Persona o animale che porta sca-

logna. 

maluócchj [ma'lwkkj], sm. malocchio. Influsso malevolo che si esercite-

rebbe guardando 

amm ['mamm], sf. mamma, madre / mammt, tua madre. 

mammucc [mam'mutt], sf. nonna, bisnonna. 

mammuócc [mam'mwtt], sm. fantoccio di cenci / bamboccio, bambino / 

disegni di figure umane fatti male. 

mamòrj [ma'mrj], sf. memoria, ricordo. 

mandat [ma'dat], sm. mandato. Ordine di pagamento. 

mand ['mad], sm. manto, mantello. 

mandèll [ma'dll], sf. mantello da donna. 

mandulin [madu'lin], sm. mandolino. 

mangà [ma'ga], v. mancare / venir meno. 

mangh ['mag], agg. e avv. neanche, nemmeno / nella loc. e mangh e 

ritt, a destra e a sinistra / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

mangà [ma'ga]. 

manghnun [magn'un], avv. nemmeno uno, neppure uno. 

maniér [ma'njr], sm. recipiente dal lungo manico che serve per attingere 

acqua dalle tine, od olio dalle vaschette in cui si conserva / sf. maniera, 

modo. 

mappucc [map'putt], sm. (dim. mappucciéll [mapputtjell]) cappuc-

cio. Specie di berretto generalmente attaccato al giubbotto e sim. 

maramé! [mara'me], letteralmente, amaro me!, povero me!, misero me!, 

ahimé!, escl. di compassione, di disappunto, ecc. 

maramitt [mara'mitt], sm. vaso di terracotta o metallo sim. alla pentola, 

leggermente più grande, per cuocervi vivande lesse o la minestra. 

marasciall [mara'all], sm. maresciallo. 

marauaš [mara'wa], sm. falò. Fuoco che si accende nel piazzale della 

chiesa il 12 giugno, giorno della celebrazione di sant' Antonio, o il 19 

marzo, giorno di san Giuseppe, nelle strade principali del paese. 

marcandònj [marka'dnj], sm. cervello, ragione, intelletto, memoria e 

sim. 

marcangégn [markade], sm. apparecchio, arnese da lavoro. 

marcanzij [markan'dzij], sf. merce, roba / anche mrcanzij [mrkan-

'dzij], 
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marceppiéd [martep'pjd], sf. marciapiede. 

mar ['mar], sm. mare / agg. amaro / nell'espress.: mar e chij..., guai a 

chi... 

mariaplós [ma'riap'los], sf. miriapode. Verme sim. al millepiedi, carat-

terizzato da un folto pelame nero. 

mariènd [ma'rjd], agg. amaro. 

marit [ma'rit], sm. marito / maritm [ma'ritm], mio marito / maritt 

[ma'ritt], tuo marito. 

mariun [ma'rjun], sf. pl. erba mangereccia sim. alla cicoria, dalle foglie 

leggermente più piccole e dal sapore amarognolo. 

mariuól [ma'rjwl], sm. (f. mariòl [ma'rjl]) ladro. 

marraón [marra'on], sm. pantano formato con la neve per accelerarne la 

liquefazione. 

marròit [mar'rt], sm. pl. emorroidi. 

martiéll [mar'tjll], sm. martello / battaglio della campana / battente. 

Arnese sulle porte delle case per picchiare. 

maruzzar [marut'tsar], sm. dal dial. napol. chi cerca o vende le lumache o 

chiocciole. 

maruzz [ma'rutts], sf. lumaca, chiocciola. 

marzgliés [marts'es], sf. marsigliese. Inno nazionale della Francia. 

mašcéll [ma'ell], sf. gota. 

mašquarat [makwa'rat], sf. mascherata. Brigata di più persone che du-

rante il Carnevale escono mascherate per le vie del paese. 

mašqur ['makwr], sf. maschera. 

massarij [massa'rij], sf. masseria, fattoria, casa colonica. 

massér [mas'ser], avv. stasera, questa sera. 

mastranz [ma'strandz], sf. maestranza. Chi esercita un'attività artigianale. 

mastr ['mastr], sm. mastro, maestro. Dicesi specialmente degli artigiani. 

mastricchj [ma'strikkj], sm. dim. dispreg. di mastr ['mastr mastro da 

poco. 

mastrucc [ma'strutt], sm. trappola per topi. 

mattin [mat'tin], sm. mattutino. Le prime ore del mattino / suono di 

campana che annuncia la prima ora cononica e che corrisponde all'alba. 

matin [ma'tin], sf. mattino, mattina. 

mazzacan [mattsa'kan], sm. grossa pietra informe che serve da riempi-

mento nelle costruzioni. 

mazz ['matts], sm. mazzo / sf. bastone = mazze pzzill, lippa. Gioco 

fanciullesco. Consiste nel far saltare una mazzetta di circa 10 cm. appuntita 
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ai due lati con una bacchetta parecchio più lunga, e colpirla per scara-

ventarla il più lontano possibile. Vince chi accumula maggiore distanza. 

mazzmariéll [mazzma'rjll], sm. spirito folletto che si nomina per 

impaurire i bimbi. 

mbacc ['mbatt], prep. circa, intorno, verso, su, nei pressi, vicino a / loc. in 

faccia = parlà mbacc, parlare davanti, apertamente. 

mball ['mball], loc. usata nell'espress. trà mball, tirare in ballo, 

chiamare in causa. 

mbam ['mbam], sm. infame / in alcuni casi il T. è usato con sign. vezzegg., 

specialmente quando ci si rivolge a bambini o ad adulti con i quali si ha 

confidenza. 

mbarà [mba'ra], v. imparare / insegnare. 

mbaradis [mbara'dis], loc. in paradiso, in cielo. Più dial. mbaravis 

[mbara'vis]. 

mbarnà [mbar'na], v. infarinare, rinvoltare qualcosa nella farina per met-

tere nella padella. 

mbassión [mbas'sjon], loc. in passione. 

mbaurì [mba'ri], v. impaurire, intimidire, spaventare. 

mbazzì [mbat'tsi], v. impazzire, diventare matto. Anche mbazzin [mbat-

'tsin]. 

mbcundrij [mbku'drij], usato nell'espress. sta mbcundrìj, stare tri-

ste, desolato. 

mbdmndat [mbdm'dat], agg. grasso, grosso. Persona dalla con-

formazione robusta / per trasl. dicesi di persone ricche, benestanti. 

mbdì [mb'di], v. impedire, evitare. 

mbrmiér [mbr'mjr], sm. infermiere. 

mbè! [mb], escl. ebbene! e che! 

mbènn ['mbnn], v. impiccare / appendere / nell’espress.: cundannat e 

mbènn, condannato alla forca. 

mbèst [m'bst], loc. in festa. 

mbicc ['mbitt], sm. pl. mobili in generale. 

mbiérn ['mbjrn], loc. in, al inferno / in inverno. 

mbiétt mbjett, loc. in, nel, sul petto.
mbis ['mbis], pps. m. di mbènn ['mbnn], impiccato. 

mbombaló [mbomba'lo], sm. come bbombaló [bbomba'lo]. 

mbónd ['mbod], loc. in, sulla punta, nella parte estrema / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. mbundà [mbu'da]. 

mbónn ['mbonn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. bagnare / intingere: 

mbónn'u pandénd ell'uóglj, intingere, inzuppare il pane nell'olio / 
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rifl. mbónnz ['mbonnts], bagnarsi. Soprattutto per la pioggia / pps. m. 

mbuss ['mbuss] = f. mbóss ['mboss]. 

mbòrt ['mbrt], usato nelle forme: n mbòrt, non importa; n m n 

mbòrt, non m'importa, non m'interessa. 

mbòst ['mbst], sf. quantità di olive che si frangono in una volta. 

mbrssión [mbrs'sjon], sm. impressione / nell'espress. fa mbrssión, 

impressionare, fare senso qualcosa. 

mbrèll ['mbrll], sm. ombrello. 

mbrés ['mbres], sf. macchia di grasso, di unto e sim. 

mbriacarz [mbrja'karts], v. rifl. ubriacarsi. 

mbriach ['mbrjak], sm. e agg. (accr. mbriacón mbrjakon) ubriaco / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. mbriacarz [mbrja'karts]. 

mbrónd ['mbrod], loc. in fronte, sulla fronte. 

mbruglià [mbru'a], v. imbrogliare, ingannare / disordinare, mescolare. 

mbruglión [mbru'on], sm. imbroglione. 

mbucà [mbu'ka], v. infuocare, soffocare / imbucare, nascondere in una buca 

mbucat [mbu'kat], agg. incandescente / appassionato, ardito / pps. del v. 

mbucà [mbu'ka]. 

mbuglj [mbu], loc. in Puglia. 

mbulmnat [mbulm'nat], agg. dicesi di persona o animale che corre 

veloce (come un fulmine). 

mbundà [mbu'da], v. fermare, smettere, chiudere, tappare / rifl. mbunda-

rz [mbu'darts], ostinarsi cocciutamente = fermarsi in un posto e non 

potere andare avanti. 

mburmà [mbur'ma], v. informare, dare notizie. 

mburnà [mbur'na], v. infornare, mettere pane e sim. nel forno. 

mburtarzn [mbur'tartsn], v. rifl. importarsene, interessarsi, preoccu-

parsi. 

mbuté [mbu'te], v. neg. non potere. 

mé! [me], escl. esort. su!, forza! Più com. mén! ['men]. 

m [m], part. pron. me, mi, a me: m n vaglj, me ne vado; m avz, mi 

alzo / encl. fratm fratm, sòrm , ecc. 

mcidj [m'tidj], sm. omicidio. 

mdaglj [m'da], sf. medaglia, onorificenza. 

mdcin [md'tin], sf. medicina, medicamento / mdcindi pann, li-

scivia. 

mèglj ['m], agg. migliore / avv. meglio. 

mliard [m'ljard], sm. miliardo. 

mlión [m'ljon], sm. milione. 
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mlón [m'lon], sm. (pl. mlun [m'lun]) melone. 

mnà [m'na], v. menare, tirare, picchiare. 

mndón [m'don], sm. montone. Maschio della pecora / mucchio. 

mèndr ['mdr], cong. mentre. 

mén ['men], pron. pers. me: m l'ènn dat e mén, le hanno date a me / 

avv. meno: nu pòch d cchiù, nu pòch dmén iè lo stéss, un po' di 

più, un po' di meno, è la stessa cosa / escl. esort. su!, via!, orsù! / pres. ind. 

1 e 3 pers. sing. del v. mnà [m'na]. 

mnì [m'ni], v. venire. 

mènnl ['mnnl], sf. mandorla / mènnl ttrrat, mandorle tostate rico-

perte di cioccolato. 

mnnléll [mnn'lell], sf. samara. Seme dell'olmo fornito di espansioni 

membranose che i bimbi anticamente mangiavano / dim. di mènnl 

['mnnl], mandorle ancora verdi. 

mnucc [m'nutt], sm. cesto di legno sim. allo staccio in cui si conservano 

verdure, agrumi, ecc. 

mnut [m'nut], sf. minuto / attimo / pps. del v. mnì [m'ni]. 

mnzgnór [mndz'or], sm. monsignore, arciprete. 

mraqul [m'rakwl], sm. miracolo. 

mrlètt [mr'ltt], sm. merletto. 

mrluzz [mr'lutts], sm. merluzzo. 

mcanzij [mrkan'tsij], sf. mercanzia, merce / anche mcanzij [mr-

kan'tsij]. 

msarèr [msa'rr], miserere. Canto liturgico. 

més ['mes], sm. (pl. misc ['mi]), mese / sf. tavola, madia. 

msèrj [m'srj], sf. miseria. 

méss ['mess], sf. messa / nell'espress. sunà a méss, il rintocco delle 

campane per annunciare l'inizio della messa. 

mssèr [ms'sr], sf. museruola. 

mstcuótt [mst'kwtt], sm. letteralmente, mosto cotto. Il mosto fatto 

bollire prima della fermentazione. 

mstèr [m'str], sm. mistero. 

mèt ['mt], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. mietere, falciare il grano. 

mtraglj [m'tra], sf. mitra / nell'espress: jttà e mtraglj, buttare, 

lanciare grandi quantità di oggetti. 

métt ['mett], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. mettere, collocare, deposi-

tare. 

mèuz ['mwts], sf. milza. 

mezanòtt [metsa'ntt], sf. mezzanotte. 
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mèz ['mts], sf. metà / agg. f. mezza. 

mziuórn [mz'jwrn], sm. mezzogiorno. 

mezpòrt metsprt , sf. porticina smontabile aggiunta alla porta prin-

cipale intera, per far entrare aria e luce nelle case. 

mzzitt [md'dzitt], sm. mezzetto. Recipiente di legno o ferro usato come 

misura di capacità per aridi e liquidi con valori diversi. Nel Molise era una 

misura di capacità per granaglie pari a circa 24 chili, equivalente a metà 

tomolo. 

mzzón [mt'tson], sm. mozzicone di sigaretta, moccolo di candela, ecc. / 

dicesi di persone di bassa statura. 

m'i [mi], me li. 

m'ì [mi], part. pron. + aus. pres. 1 pers. v. avé, equivalente all'it. mi sono. 

mic ['mit], sm. pl. amici = anche amic [a'mit] / più volte ripetuto si usa 

per chiamare il gatto. 

micqul ['mikkwl], sm. pl. legumi piccolissimi sim. a lenticchie. 

miédch ['mjdk], sm. medico / miédch stagliat, medico condotto. 

miéz ['mjts], sm. metà. 

mij ['mij], agg. m e f. mio, mia, sempre posposto al n.: u figlj mij, a casa 

mij, mio figlio, la mia casa / anche raff. a fìgljma mij, mia figlia / pron. 

mio, mia: iè u mij, iè a tuój, è il mio, è la tua. 

mill ['mill], agg. num. mille / nelle espress.: 1. paré mill'ann, sembrare 

un'eternità; 2. mill'ànn fa, tanti anni fa. 

misc ['mi], sm. pl. di més, mesi. 

miss ['miss], pps. del v. métt ['mett]. 

mmacnà [mmat'na], v. macinare. 

mmagliuócch [mma'wkk], sm. mucchio intrecciato di cose. 

mmalarz [mma'larts], v. rifl. ammalarsi. 

mmalat [mma'lat], sm e agg. malato, infermo / pps. del v. mmalarz 

[mma'larts]. 

mmalatij [mmala'tij], sf. malattia. 

mman [m'man], loc. in mano. 

mmannà [mman'na], v. mandare, inviare, spedire. 

mmašccà [mma'ka], v. masticare / biascicare parole. 

mmassà [mmas'sa], v. impastare. 

mméc [m'met], avv. invece. 

mmdcà [mmd'ka], v. medicare, curare una ferita. 

mmdià [mm'dja], v. invidiare. 

mmdius [mm'djus], agg. invidioso. 
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mmnarz [mm'narts], v. rifl. lanciarsi, tirarsi / scaraventarsi contro 

qualcuno per bastonarlo / nellespress. mmnarz e fiérr rutt, mettersi 

con impegno in un'attività, fare una cosa con forza, con veemenza, correre 

senza badare al pericolo. 

mmènd [m'md], loc. in mente, nella mente. 

mmndunà [mmdu'na], v. ammucchiare. 

mmèrd [m'mrd], sf. merda, escrementi. 

mmèrz [m'mrts], sf. salita, strada in salita. 

mmidj [m'midj], sf. invidia / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

mmdià. 

mmiéz [m'mjts], prep. tra, in mezzo. 

mmócch [m'mokk], loc. in bocca. 

mmolafruóvc [mmola'frwv sm. arrotino. 

mmuccà [mmuk'ka], v. rovesciare, inchinare. 

mmuccun [mmuk'kun], bocconi, bocca in giù. 

mmuffì [mmuf'fi], v. muffire, ammuffire. 

mmuinarz [mmwi 'narts], v. rifl. importarsi, interessarsi, preoccuparsi. 

mmuin [m'mwin], sf. confusione, chiasso, lite / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. del v. rifl. mmuinarz [mmwi 'narts]. 

mmuóll [m'mwll], agg. m. (f. mmòll [m'mll]) morbido, soffice. 

mmuplì [mmup'li], v. fiaccare, indebolire, spossare, annientare. 

mmuplit [mmup'lit], sm. persona taciturna, tranquilla, silenziosa, gon-

za, che accètta tutto passivamente / pps. del v. mmuplì [mmup'li]. 

mó [mo], avv. ora, adesso / nelle escl. mó mó!, per indicare pessimismo, 

incredulità. 

móglj ['mo], sf. moglie / mógljm ['mom], mia moglie / mógljt 

['mot], tua moglie. 

mònch ['mnk], sm. (pl. muónc ['mwnt]) frate = arnese per ri-

scaldare il letto con lo scaldino = argano che mette in funzione il torchio 

nel frantoio / sf. suora. 

mór ['mor], sm. amore. 

mórr ['morr], sf. branco di bestie o quantità indeterminata di persone / 

pannocchia. La spiga del granoturco. 

mósch ['mosk], sf. mosca / mósca cavallin, tafano. Dittero che molesta i 

cavalli. 

mòv ['mv], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. muovere, rimuovere / pps. 

m. muóst ['mwst] = f. mòst ['mst]. 

m'u [mu], me lo. 

mucccà [mutt'ka], v. mordere, morsicare / sentir prurito. 



 

63 

 

 

muccch ['muttk], sm. (accr. mucccón muttkon) morso / quantità 

di cibo che si spicca in una volta coi denti / fig. un po' di cibo, qualcosa per 

mangiare / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. mucccà [mutt'ka]. 

mucciglj [mut'ti], sf. bolgia. Sacca di cuoio / per estens. grosso 

fazzoletto contenente biancheria e sim. 

muctèll [mut'tll], sf. erba che cresce nei campi coltivati a grano, così 

detta perché emana un forte odore di mucido. 

mudèst [mu'dst], agg. modesto, umile. 

mufalann [mufa'lann], avv. l'anno scorso. 

muglièr [mu'r], sf. moglie / muglièrm [mu'rm], mia moglie / 

mugliért [mu'rt], tua moglie. 

mulann [mu'lann], sf. quantità d'escremento umano o animale. 

mulgnam [mul'am], sm. melanzana. 

mulètt [mu'ltt], sm. figlio non legittimo / dim. di mul ['mul]. 

mumènd [mu'md], sm. momento, attimo, istante. 

munachèll [muna'kll], sf. monachina. Uccello dei passeracei che vive 

nelle regioni mediterranee / dim. di mònch ['mnk]. 

mundagnuól [muda'wl], sm. pl. maiali che hanno le setole più spesse 

e lunghe. 

muncipj [mun'tipj], sm. municipio, palazzo comunale. 

munnà [mun'na], v. scopare, pulire, spazzare. 

munn ['munn], sm. mondo / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. munnà 

[mun'na]. 

munnzzar [munnt'tsar], sm. mondezzaio. 

muórbt ['mwrbt], sm. malattia mortale che colpisce i gatti, e che fa 

loro emettere struggenti mugolii / per estens. dicesi di lamenti noiosi di 

persone. 

muórt ['mwrt], sm. cadavere / pps. m. del v. murì [mu'ri]. 

mur ['mur], sm. muro, parete / nellespress.: ì mur mur, camminare 

rasente al muro. 

muranat [mura'nat], sf. melagrana, melagranata. 

murgin [mur'din], sf. grossa pietra, masso. 

murì [mu'ri], v. morire, decedere / pps. m. muórt ['mwrt] = f. mòrt 

['mrt]. 

murill [mu'rill], sm. scalinata esterna che conduce al piano superiore di 

una casa. Talvolta nella base della scalinata si scava una specie d'arco che 

serve come ripostiglio o stalla per animali, o come abitazione per le persone 

povere. 

murmrià [murm'rja], v. mormorare, brontolare. 
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murtal [mur'tal], sm. mortaio. Piccolo recipiente di legno in cui per mezzo 

di un pestello si pestano il sale e sim. fino a ridurli in polvere = mortaio di 

ferro per i fuochi d'artificio / agg. mortale: pccatmurtal, peccato 

mortale. 

muscaròl [muska'rl], sf. malattia dei muli e degli asini caratterizzata da 

chiazze di sangue che attirano le mosche. Anticamente era curata dai 

maniscalchi. 

mušc ['mu], agg. m. (f. móšc ['mo]) flemmatico, lento, pigro / 

appassito / sf. gatta = la voce più volte ripetuta è usata per chiamare il gatto 

= scopina di miglio dal lungo manico di legno usata per spolverare le 

soffitte e pulire gli angoli dalle ragnatele.  

muschill [mu'skill], sm. moscerino / dim. di mósch ['mosk]. 

muscón [mu'skon], sm. moscone. Giovanotto che ronza attorno ad una 

ragazza = per estens., qualsiasi persona che ronza attorno a qualcuno o a 

qualcosa / accr. di mósch ['mosk]. 

musch ['musk], sf. musica. 

muss ['muss], sm. muso, bocca. 

mustacc [mu'statt], sm. sing. e pl. baffo, baffi. 

mutégn [mu'te], agg. muto, silenzioso. 

mutiv [mu'tiv], sm. motivo, ragione, causa. 

muzzà [mut'tsa], v. troncare, mozzare. 

muzzétt [mut'tsett], sf. mozzetta. Piccolo mantello di seta con cappuccio, 

portato dagli ecclesiastici, e quindi anche dagli apostoli nella processione 

pasquale della Risurrezione. 
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na [na], art. indet. f. sing. una: na fèll d pan, una fetta di pane / prep. in, 

nel, a, al, usata davanti a nomi m.: l'ì purtat na cas da mamm, l'ho 

portata a casa della madre / avv. neg. con v. avé: na à ch fa, non ha da 

fare, non ha niente da fare. 

n'a [na], pron. neg. non la: n'a vòglj, non la voglio. 

n'à [na], non ha: lassu sta ca n'à fatt niénd, lascialo stare che non ha 

fatto niente / ne ha: n'à fatt cchiù jissc'u diavl, ne ha commesse di 

ogni colore. 

naš ['na], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e inf. v. nascere / pps. nat 

['nat]. 

nas ['nas], sm. (pl. nasr ['nasr]  dim. nasill [na'sill]  accr. nasón 

nason) naso. 

n'ata ['nata], agg. f. un'altra. 

n'at ['nat], pron. un altro. 

n'atu ['natu], agg. m. un altro. 

natural [natu'ral], sm. carattere / agg. naturale. 

navta [navta], come nata [nata]. 

navt navt, come nat nat. 
n'avé [na've], v. neg. non avere. 

nd'a [da], pron. pers. compl. neg., non te la. Usato generalmente davanti ad 

inf.: nd'a luvà, non te la togliere. 

nd'à [da], pron. pers. compl. neg. con v. avé: nd'à fattniénd?, non ti sei 

fatto niente?, ti è capitato qualcosa? 

ndammurrat [dammur'rat], agg che è teso come un tamburo / nell'e-

spress. èss ndammurrat, essere gonfio come un tamburo per l'eccessivo 

cibo. 

ndand ['dad], avv. appena, non appena, intanto / non tanto: ndand z 

sènd bbuón, non si sente tanto bene. 

ndatt ['datt], agg. intatto / avv. d'improvviso, d'un tratto. 

nd [d], part. pron. neg. non ti: nd métt mmiéz, non ti intromettere. 

ndllà [dl'la], voce onomat. per indicare il tintinnare del campanello. 
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ndrlacc [dr'latt], sm. groviglio, fili intrecciati / per estens. ricamo fatto 

male, rattoppo malfatto / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

ndrlaccià [ndrlatta]. 

ndrlaccià [drlat'ta], v. intrecciare. 

ndrrà [dr'ra],  v. interrare, sotterrare. 

ndèrr ['drr], loc. a, in, su, verso terra / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

ndrrà [dr'ra]. 

nd'i ['di], part. pron. neg. + pron. pers. compl., non te li: nd'i dèngh, non 

te li dò. 

ndiavlat [ndjavlat], agg. indiavolato.
ndich ndik, agg. antico, vecchio.
ndié [dj], non hai: ndié niénd ch fa?, non hai niente da fare? 

ndill ndill , pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. ndllà . 
ndist ['dist], agg. allegro, giovanile, gioviale, vivace, intelligente / dritto, 

slanciato. 

ndòrc ['drt], sf. (dim. ndurcétt [dur'tett]), specie di candela attor-

cigliata. 

ndórz [dorts], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ndurzà [ndurtsa]. 

ndóv ['dov], avv. dove, in quale luogo. 

ndra [dra], prep. tra. 

ndramiénd [dra'mjd], avv. mentre, nel frattempo, in questo o quel 

mentre. Anche pndramiénd. 

ndrapì [dra'pi], v. socchiudere la porta e sim / pps. ndrapiért [dra-

'pjrt]. 

ndrarap ndrarap , pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. ndrapì 

ndrapi. 
ndrassà [dras'sa], v. restare indietro. 

ndrattné [dratt'ne], v. intrattenere / indugiare. 

ndravdé [drav'de], v. intravedere / pps. ndravist [dra'vist]. 

ndrcand [dr'kad], agg. pettegolo. Chi s'intromette negli affari altrui. 

ndrcarz [dr'karts], v. rifl. intromettersi negli affari degli altri. 

ndremmapp [drem'mapp], sf. crusca minuta della seconda stacciatura. 

ndrtarj [dr'tarj], sm. venditore di arachidi in filze. 

ndrich ['drik], sm. pl. oggetti insignificanti, che solo danno fastidio / pres 

ind.1, 2 e 3 pers.sing.e imper. del v. ndrcarz ndrkarts. 
ndringh ['drig], sm. il bere / la loc. ndringh ndrangh ['drig/ 

'drag], voce onomat.  per indicare il passo irregolare degli zoppi. 

ndròn['dr], loc. in, sul trono / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ndrunà 

[ndruna]. 
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ndruóglj ['drw], sm. miscuglio. 

ndruppcun [drupp'kun], usato nell'espress. cadì e ndruppcun, cade-

re inciampando. 

ndruppcus [drupp'kus], agg. ruvido, rugoso, sgraziato. 

nd'u [du], avv. neg. + pron. pers. non te lo: nd'u vògljpròpj dic, non te 

lo voglio dire. 

ndubb ['dubb], loc. con la tuba (in testa). 

ndulggènzj [duld'dndzj], sf. intelligenza / agg. intelligente. 

ndulggiénd [duld'djd] agg intelligente, cólto. 

ndulrì [dul'ri], v. provocare dolore, indolenzire. 

ndummacà [dumma'ka], v. stomacare, disgustare / per estens. mangiare e 

bere fino a stomacarsi. 

ndummacat [dumma'kat], agg. sazio / stomacato, nauseato / pps. del v. 

ndummacà [dumma'ka]. 

ndunà [du'na], v. intonare. 

ndurzà [dur'tsa], v. mettere, infilare, insaccare / restare soffocato da un 

boccone. 

ndutt ['dutt], loc. in tutto / nonostante / pps. del v. nduc ['dut]. 

nduvnà [duv'na], v. indovinare. 

nè! [n], part. escl. usata per richiamare l'attenzione. Equivale a: senti!, che! 

n [n], avv. di neg. non, usato davanti a v.: n vò niénd, non vuole niente; 

n magn dall'atradjiér, non mangia dall'altro ieri / part. pron. ne: vuó 

duji cic? -n tèngh essajna cas, -vuoi dei ceci? -ne ho molti a casa. 

nà [n'a], v. negare.  

ncchiarch [nk'kjark], sf. terreno incólto usato per il pascolo. 

nccón [nk'kon], art. partit. un poco, del. 

néglj ['ne], sf. nebbia. 

nglión [n'on], sm. accr. di néglj ['ne], nebbia assai fitta / dicesi 

anche di persona disordinata, con i capelli arruffati. 

nllucc [n], sf. dim. di niéll njell. 
nn [nn], avv. non. 

n'ènn ['nnn], pres. ind. 3 pers. neg. del v. avé [a've], non hanno. 

npót [n'pot], sm. (pl. nput [n'put] o nputr [n'putr]), nipote / 

npótm, mio nipote / npótt, tuo nipote. 

nér [ner], agg. f. di nir [nir], nera. 

nsciun [n'un], agg. nessuno. 

nvaiuól [nva'jwl], sm. chi anticamente raccoglieva la neve d'inverno e 

la conservava in apposite fosse per venderla durante l'estate. 
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n'év ['nev], imperf. ind. 1 e 3 pers. sing. neg. del v. avé [a've], non avevo, 

non aveva. 

ngacch ['gakk], loc. in qualche. 

ngalèr [ga'lr], loc. in galera, in prigione. 

ngallà [gal'la], v. riscaldare / rifl. ngallarz [gal'larts], eccitarsi. Si 

riferisce a persone e animali = arrabbiarsi. 

ngallatór [galla'tor], sf. cicatricolo. Uovo contenente il seme che darà 

vita al pulcino. 

ngambanà [gamba'na], v. mettere la campana a capre, vacche e sim. 

ngammnà [gamm'na], v. avviare un'attività / rifl. ngammnarz 

[gamm'narts] = incamminarsi. 

ngandà [ga'da], v. inclinare, spostare verso una direzione: 

ngann ['gann], sm. inganno / loc. al collo, in gola. 

ngannliér [gann'ljr], sm. dicesi di persona importante:mó ch sta 

ngannliér chij'u sa ch z créd, ora che è diventato un personaggio 

importante si dà arie. 

ngap ['gap], loc. in testa, sul capo / avv. dopo: ngap dn'ann, d nu 

més, ecc., dopo un anno, un mese, ecc. 

ngappà [gap'pa], v. afferrare, prendere / nell'espress. ngappà i uaj, avere 

guai, tenere problemi. 

ngarcà [gar'ka], v. usato per per lo più in forma neg.: ndn ngarcà, non ti 

preoccupare, sta' tranquillo / rifl. ngarcarzn [gar'kartsn], interes-

sarsi. 

ngarnat [gar'nat], agg. color rosso vivo come il granato. 

ngarrà [gar'ra], v. indovinare, azzeccare, intuire. 

ngarzavill [gardza'vill], agg. persona che si mette allegra, contenta. 

ngazzarz [gat'tsarts], v. rifl. arrabbiarsi, andare in collera. 

ngè [d], v. impers. neg. non c'è. 

ng [d], part. pron. neg. non ci: ng ì, non ci andare, non andarci. 

ngmndà [dm'da], v. molestare, infastidire, prendere in giro. 

ngnat [d'nat], sf. colpo dato o ricevuto con l'uncino. 

ngénd [ded], loc. alla cintola. 

ngnucchià [dnuk'kja], v. inginocchiare. 

ngnucchiun [dnuk'kjun], loc. inginocchioni, inginocchiato. 

 

ngèr dr], usato nell' espress. sta ngèr e sól, essere sotto il sole co-

cente senza alcuna protezione d'ombra. 

nghianà [gja'na], v. salire, fare una salita. 

nghiappà [gjap'pa], v. prendere, acciuffare. 
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nghij ['gij], loc. con chi. 

nghilli ['gilli], loc. in, con quelli, quegli. 

nghissi ['gissi], loc. in, con quei, quegli, quelle. 

nghisti ['gisti], loc. in, con questi, queste. 

ngj'a [da], pron. pers. neg. non gliela, non ce la. 

ngj'à [da], pres. ind. 3 pers. sing. del v. n'avé [na've] in funzione di aus., 

non ha: ngj'à fatt cas, non ha fatto caso (alle raccomandazioni). 

ngj'u [du], pron. pers. neg. m. non glielo, non ce lo. 

ng'i [di], pron. pers. neg. non glieli, non ce li. 

ngiallanirz [dalla'nirts], v. incupirsi per l'uso. 

ngiél [djl], loc. in cielo. 

ngiénz [djndz], sm. incenso. 

ngiòrn [d], af. di bbongiòrn drn. 
ngin [din], sm. uncino. Arnese per lo più di metallo, adunco ad 

un'estremità per afferrare o tenere appesi degli oggetti / bastone rozzo usato 

dai porcari, bovari, ecc. / detto: ì dich ngin e tu nnòglia salat, io dico 

uncino e tu indoglia salata. Usasi quando l'interlocutore vuole intendere il 

contrario di ciò che gli si dice, o per ignoranza o per convenienza. 

ngiurgllà [durdl'la], v. ornare, abbellire, addobbare. 

nglòrj ['glrj], loc. in gloria. 

ngongrusión [gogru'sjon], loc. in conclusione. 

ngòpp ['gpp], avv. e prep. su, sopra, nel. 

ngór ['gor], avv. ancora. 

ngrdènz [gr'dndz], loc. a credito. 

ngrfà [gr'fa], v. di uso limitato all'espress. ngrfà i capìll, rizzare i ca-

pelli / rifl. ngrfarz [gr'farts] imbronciarsi, arrabbiarsi, innervo-

sirsi. 

ngrtà [gr'ta], v. sporcare, insudiciare. 

ngróc ['grot], loc. in croce, sulla croce, inchiodato alla croce. 

ngròpp ['grpp], loc. in, sulla groppa. 

ngruccà [gruk'ka], v. lamentarsi. 

ngruócch ['grwkk], sm. lamento. Specialmente degli ammalati / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. ngruccà [gruk'ka]. 

ngual [gual], loc. in quale. 

nguand ['gwad], avv. appena, non appena / nguand nguand, di 

quando in quando. 

nguandtà [gwad'ta], loc. in grande quantità, assai, molto. 

nguartun [gwar'tun], loc. di sbieco, inclinato. 

nguérr gwerr], loc. in guerra. 
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nguiatarz [guja'tarts], v. rifl. arrabbiarsi, inquietarsi, andare in col-

lera. 

nguill ['gwill], sf. anguilla / loc. in, con quello. 

nguillu ['gwillu], loc. in, con quello. 

nguiss ['gwiss], loc. con codesto, con costui. 

nguissu ['gwissu], loc. in, con quello. 

ngul ['gul], loc. in culo, nel deretano / lénga ngul , in silenzio / nelle e-

spress. 1. vallu piglia ngul!, va fa ngul!, modo volg. per scacciare qual-

cuno. 

ngumbagnij [gumba'ij], loc. in compagnia di, in unione di, insieme. 

ngumbdènzj [gumb'dntsj], loc. in confidenza. 

nguncchiarz [gunk'kjarts], v. rifl. inginocchiarsi. 

nguncchiun [gunk'kjun], avv. ginocchioni. 

nguóll ['gwll], loc. in braccio / addosso. 

nguórp ['gwrp], loc. in corpo / dlór nguórp, dolore di pancia. 

ni [ni], prep. art. m. e f. pl. nei, negli, nelle, ai, agli, alle. 

n'i [ni], pron. neg. non gli, non li. 

n'ì [ni], neg. 1 pers. sing. del v. aus. avere, non ho: n'ì magnat niénd, non 

ho mangiato niente. 

nicchjr ['nikkjr], sm. tratto di terreno sodo e incólto. 

niéll ['njll], sf. (dim. nllucc [nl'lutt]) anello / rocchi di salsiccia. 

niénd ['njd], avv. niente / nelle forme: 1. ch nu niénd, in un attimo, in 

un baleno; 2. niénd niénd, mica, forse: mó niénd niénd t'iscia ngu-

iatà, mica vuoi arrabbiarti. 

ninnl ['ninnl], sm. pl. lendini. Uova di pidocchi. 

nir ['nir], agg. m. nero / nell'espress. farz nir nir, prendere la sbor-

nia, ubriacarsi assai. 

nit ['nit], sm. nido. 

nnabbssarz [nnabbs'sarts], v. rifl. inabissarsi, sprofondarsi. 

nnaddunarz [nnaddu'narts], v. rifl. accorgersi, avvedersi, rendersi 

conto. 

nnand [n'nad], prep. e avv. innanzi, dinanzi, avanti. 

nnanz [n'nandz], prep. e avv. innanzi, davanti, avanti. 

nnargndà [nnard'da], v. inargentare. 

nnarià [nna'rja], v. lanciare in aria, far alzare in volo qualcosa. 

nnascónn [nna'skonn], sm. nascondino. Gioco fra ragazzi nel quale uno 

cerca gli altri che si nascondono / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. nna-

scónnz [nna'skonnts]. 
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nnascónnz [nna'skonnts], v. rifl. nascondersi, occultarsi, celarsi / pps. 

m. nnascuòst [nna'skwst] = f. nnascòst [nna'skst]. 

nnascus [nna'skus], agg. nascosto, di nascosto, celato, sottratto alla vista. 

nnòcch [n'nkk], sf. (dim. nnucchtèll nnukktll) nastro, cordoncino 

/ nocca delle dita. 

nnòglj [n'n], sf. indoglia. Budellina di maiale con dentro strisce di 

trippa, condita con sale, peperoncino, aglio, alloro e disseccata, che si 

mangia arrostita o fritta, e qualche volta anche cruda / nell'espress.: ì dich 

ngine tu nnòglia salat, io dico una cosa e tu ne capisci un'altra. 

nnucènd [nnu'td], agg. innocente. 

nnummnà [nnumm'na], v. nominare, fare il nome. 

nnummnat [nnumm'nat], sf. fama, nomea / pps. del v. nnummnà 

[nnumm'na]. 

nnuócch [n'nwkk], sm. nastro cordoncino. 

nnuvlat [nnuv'lat], agg. nuvoloso. 

nòm ['nm], sm. nome / onomastico. 

nón ['non], avv. neg. no. Usato sopratutto nelle risposte: -scjiè iut e 

ccattà u pan? -nón, -sei andato a comprare il pane? -no. 

nór ['nor], sm. onore. 

nòr ['nr], sf. nuora / nòrm, mia nuora / nòrt, tua nuora. 

nòstr ['nstr], pron. e agg. f. nostra. 

nòv ['nv], sf. notizia / agg. f. nuova / num. nove. 

nu [nu], art. indet. m. un, uno: nu fil d spach, un filo di spago / prep. in, 

nel, a, al, usate con nomi m.: scém iut nu paiés dmógljm, siamo 

andati al paese di mia moglie. 

n'u [nu], pron. neg. non lo: n'u facc ecchiù, non lo faccio più. 

nucclar [nutt'lar], sf. luogo in cui si deposita la sansa nei frantoi. 

nucllàr [nutl'lar], sm. venditore di noccioline. 

nucèll [nu'tll], sf. nocciolina americana. 

nuj ['nuj], pron. pers. 1 pers. pl. noi. 

nuóstr ['nwstr], pron. e agg. m. nostro. 

nutar [nu'tar], sm. notaio. 

nut ['nut], sm. nodo / nocchio. Ingrossamento che si puó trovare nel fusto o 

nei rami degli alberi / agg. nudo. Più dial. sprcllut [sprtl'lut]. 

nutizj [nu'titsj], sf. notizia, informazione. 

nutrirz  nu'trirts, v. rifl. nutrirsi, alimentarsi. 

nuttat [nut'tat], sf. nottata, l'intera notte. 

nuvl ['nuvl], sf (dim. nuvléll nuvlell) nube, nuvola / agg. nuvo-

loso: uójj u ciél iè nuvl, oggi il cielo è nuvoloso. 
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nuvtà [nuv'ta], sf. novità. 

nuvèr [nu'vr], sf. luogo di deposito di grossi pezzi di ghiaccio da usare in 

estate. 

nz'à [ndza], v. neg. non ha, non si è / nz'à da ['ndzada], non si deve. 

nzaccà [ndzak'ka], v. insaccare, ficcare, mettere dentro. 

nzalat [nza'lat], sf. (dim. nzalatèll ndzalatll) insalata, lattuga. 

nzalvamiénd [ndzalva'mjd], loc. a salvo. 

nzambranà [ndzambra'na], v. inzaccherare con materia morbida come neve, 

fango, merda, ecc. 

nzacc [ndza], pres. ind. 1 pers. sing. del v. nzapé ndzape, non so. 

nzanzalit [ndzandza'lit], agg. stonato, indebolito, depresso. 

nzapé [ndza'pe], v. neg. non sapere, ignorare. 

nzart ['nzart], sm. sartie. Fune usata nei vecchi frantoi per azionare il 

torchio. 

nzazzarà [ndzattsa'ra], v. imbrattare, insozzare. 

nz [nz], part. pron. neg. non si: nz fa maj i fatt sij, non si fa mai i fatti 

suoi. 

nzngà [ndz'ga], v. indicare, mostrare, additare / insegnare. 

nzi [ndzi], cong. anche, fin quando, sino a. 

nz'i [ndzi], pron. neg. non gli.  

nziémb ['ndzjmb], avv. e prep. insieme, in compagnia. 

nzin ['ndzin], loc. in grembo, nel grembo / cong. fino, finché. 

nzò [ndz], pres. ind. 1 pers. sing. e 3 pl. del v. èss ['ss], non sono. Sosti-

tuisce nzòngh ['ndzg] e nzònn ['ndznn]. 

nzógn ['ndzo], sf. sugna. Grasso di maiale da cui si ricava lo strutto da 

cucina. 

nzòngh ['ndzg], pres. ind. 1 pers. sing. neg. del v. èss ['ss], non sono. 

nzònn ['ndznn], pres. ind. 3 pers. pl. neg. del v. èss ['ss], non sono. 
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o [o], cong. o, od: o ì o tu, o io o tu. 

ó [o], tono chiuso di /o/ in sillaba tonica: vóc ['vot], lót ['lot], ecc. 

ò [], tono aperto di /o/ in sillaba tonica: caccòs [kak'ks], lòr ['lr], ecc. 

/ apocop. di òm ['m], uomo, soprattutto nella forma: bbèll'ò, buon uomo 

/ ò!, escl. che esprime meraviglia, incertezza, dubbio, ecc. / abbreviato di 

dòn [dn], che si usa assimilato a n. che cominciano con i fonemi /n/ o /r/: 

Onnqulìn [nnkw'lin], don Nicolino; Orraffaièl [rraffa'jl], don 

Raffaele, ecc. 

òbb ['bb], sf. gobba. Sporgenza della spina dorsale deformata per 

malattia. 

ógn ['o], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. ungere: m ià ógn na fèll 

d pan, mi devo ungere una fetta di pane = pps. und ['ud] / sf. unghia: 

z l'è scuppat l'ógn du dtón, gli è saltata l'unghia dell'alluce (o del 

pollice) / agg. ogni: vè ógni iuórn, viene ogni giorno. 

ój ['oj], procl. ad un n. com. o proprio di pers. per enfat. nel chiamarlo: ój 

ta'!, ójdòn Ggiuvà, ecc., papà!, don Giovanni!, ecc. 

ómbr ['ombr], sm. spirito di una persona morta, fantasma. 

òm ['m], sm. uomo / la forma bèll'òm o bell'ò, si usa per chiamare una 

persona di cui non si sa il nome. 

ónd ['od], agg. f. di und ['ud], unta. 

ónn ['onn], sf. onda / gonna. 

òpr ['pr], sf. opera, attività. 

orchèstr [or'kstr], sf. orchestra / palco su cui prende posto la banda 

musicale. 

òrtr ['rtr], sm. pl. di uórt wort, orti. 

òss ['ss], sm. pl. come òssr ssr, ossa. 

òtt ['tt], agg. num. otto. 

òv ['v], sm. pl. di uóv ['wv], uova. 
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pa [pa], prep. art. per la. 

paà [pa'a], v. pagare. 

paamènd [paa'md], sm. pagamento, ricompensa. 

paamiénd [paa'mjd], come paamènd [paa'md]. 

paan [pa'an], v. come paà [pa'a]. 

paciénzj [pa'tjntsj], sf. pazienza. 

pa ['pa], sf. paga, salario che si dà all'operaio / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. paà [pa'a]. 

paglj ['pa], sf. paglia / nellespress. ì p paglj, andare a prendere la 

paglia. 

pagliacc [paatt], sm. pagliaccio. 

pagliar [paar], sm. pagliaio. Capanna di paglia che i contadini costrui-

scono presso la casa colonica. 

pagliarcción [paart'ton], sm. zigolo giallo.Uccello dei passeracei sim. 

alla passera, con le penne color giallo. 

pagnòtt [pa'tt], sf. pagnotta, pane alquanto grande di forma tonda. 

pagnuttéll [paut'tll], sf. di pagnòtt [pa'tt]. 

paiés [pa'jes], sm. (pl. paisc [pa'i]), paese. 

palat [pa'lat], sf. colpo di pala / per estens. percosse, bòtte, mazzate. 

pal ['pal], sm. palo. 

palm ['palm], sm. palmo. Misura formata dall'apertura del pollice e del 

mignolo. 

pallacucch [palla'kukk], sf. galla, cecidio. Escrescenza rotonda delle quer-

ce con cui i monelli inventano diversi passatempi. 

pall ['pall], sf (accr. pallón [pal'lon]), palla. 

palómm [pa'lomm], sf. colomba, piccione. 

palptà [palp'ta], v. palpitare. 

palummèll [palum'mll], sf. fiori bianchi del cardo inseriti in un ricet-

tacolo comune, che si staccano con facilità, e a causa della loro leggerezza 

svolazzano per l'aria al minimo alito del vento come piccole palómm 

[pa'lomm] (colombe). Da qui il nome. 

pambl ['pambl], sm. pl. rametti di olivi o di viti con le foglie tagliati nel-

la potatura / tralcio della vite. 
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panar [pa'nar], sm cesta per conservare il pane / per estens. qualsiasi ce-

sta. 

pandan [pa'dan], sm. pantano. Qualsiasi luogo pieno d'acqua ferma e 

fango. 

pandcà [pad'ka], v. ansimare. 

pandch ['padk], sm. asma. Senso di oppressione al cuore, mancamento 

di vita / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. pandcà [pad'ka]. 

pandulin [padu'lin], sm. mandolino. 

pan ['pan], sm. pane. 

pancuótt [pan'kwtt], sm. pane a pezzetti bollito nell'acqua e condito 

con olio e sale. 

panttèr [pant'tr], f. di panttiér [pant'tjr], panettiere, fornaia. 

panétt [pa'nett], sf. pagnotta di pane crudo / lo strato molto sottile di 

forma circolare,in cui viene ridotta con il matterello la pasta fatta in casa 

prima di tagliarla. 

paniéll [pa'njll], sm. pagnotta di pane grossa e rotonda. 

pannat [pan'nat], sf. fetta. Di pane, formaggio, ecc. 

pannazzl [pan'nattsl], sf. ciglio dell'occhio. 

pannazzlià [pannatts'lja], v. aprire e chiudere le ciglia a intermittenza / per 

estens. dicesi di lumi a olio, petrolio, ecc. quando sono prossimi ad esau-

rirsi. 

pann ['pann], sm. pl. roba, vestiti in generale. 

pannllón [pannl'lon], sm. lembo di camicia e sim. che fuoriesce e pende 

sul davanti e sul di dietro dei pantaloni dei ragazzi. 

pannèll [pan'nll], come pannllón [pannl'lon]. 

pannucc [pan'nutt], sf. stoffa resistente per gonne per lo più di colore 

indaco. 

panz ['pandz], sf. pancia. Più dial. tripp ['tripp]. 

pappaall [pappa'all], sm. pappagallo. 

papp ['papp], sf. pappa. Pane cotto nell'acqua. 

parà [pa'ra], v. mandar via, allontanare / preparare mani e sim. per ricevere 

qualcosa. 

parapiglj [para'pi], sm. disordine, confusione / nell'espress. sènza para-

piglj e par, senza discussione (o giustificazione). 

paratur [para'tur], sf. interiora di agnello o di capretto. 

paravis [para'vis], sm. paradiso. 

parcuózz [par'kwtts], sm. boschetto, piccolo parco. 

par ['par], sm. paio / agg. pari, uguale / nell'espress. fa u par e spar, 

mettere sottosopra, fare confusione / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 
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del v. parà [pa'ra] / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. paré 

[pa're]. 

parndat [par'dat], sm. parentado. I membri della famiglia. 

parndèl [par'dl], sf. parentela. 

paré [pa're], v. parere, somigliare, sembrare. 

parènd [pa'rd], sm. parente. 

paricchj [pa'rikkj], agg. pl. parecchi. 

pariénd [pa'rjd], sm. pl. di parènd [pa'rd]. 

parlà [par'la], v. parlare / nellespress. parlà pulit, parlare in italiano. 

paròl [pa'rl], sf. parola. 

part ['part], sm. parto / sf. parte, porzione / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. partì [par'ti]. 

partì [par'ti], v. partire / pps. partut [par'tut]. 

parzión [par'tsjon], sf. porzione, parte. 

paš ['pa], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. pascere, pasco-

lare. 

passà [pas'sa], v. passare. 

pass ['pass], sm. passo / nelle espress.: 1. pass ellà, via, va via. Si usa per 

allontanare i cani; 2. fa pass, fare passo, passare. Non fare un giorno 

qualcosa che abitualmente si fa in un'attività / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. passà [pas'sa]. 

passià [pas'sja], v. passeggiare, andare a spasso. 

passiat [pas'sjat], sf. passeggiata / pps. del v. passià [pas'sja]. 

pastanach [pasta'nak], sf. pastinaca. Pianta delle ombrellifere che ha fiori 

gialli e la radice carnosa commestibile. 

pastsécch [past'sekk], sf. biscotto secco tipo savoiardo, amaretta, ecc. 

pastiglj [pa'sti], sf. pasticca, pastiglia. 

pastór [pa'stor], sm. (pl. pastur [pa'stur]) pastore / pastoia. Fune che si 

lega alle zampe anteriori delle bestie da pascolo per non farle allontanare. 

patan [pa'tan], sf. patata. 

patéll [pa'tll], sf. patella, rotula. 

patratèrn [patra'trn], Padre Eterno, Dio. 

patr ['patr], sm. padre / patrm ['patrm], mio padre / patrt ['patrt], 

tuo padre. 

patrón [pa'tron], sm. padrone / sf. padrona = patrona = moglie. 

patrungin [patru'din], sf. cartucciera. Tasca di cuoio per le cartucce. 

pazzarij [pattsa'rij], sf. manicomio. 

pazz ['patts], agg. pazzo / šì pazz, impazzire, uscire matto. 

pazzéj [pat'tsej], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. pazzià [pat'tsja]. 
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pazzià [pat'tsja], v. giocare, scherzare. 

pazzij [pat'tsij],sf. pazzia, demenza / gioco, scherzo / pres. ind. 2 pers. sing. 

e imper. del v. pazzià [pat'tsja]. 

p [p], prep. per / prep. art. pllu [pl'lu], per il, per lo / anche plu. 

pccat [pk'kat], sm. peccato. 

pccrllitt [pttrl'litt], agg. m. dim. di picqul ['pikkwl]. Anche 

pccrill [ptt'rill]. 

pcché [pk'ke], cong. perché. 

pcción [pt'ton], sm. (pl. pcciun [pt'tun]), piccione, colomba. 

pchià [p'kja], v. tossire con insistenza. 

pcin [p'tin], sm. pulcino. 

pdal [p'dal], sm. albero. 

pdat [p'dat], sf. (dim. pdatèll [pda'tll]) pedata. Nel sign. di orma, 

impronta / rumore dei passi di chi cammina. 

pèd ['pd], sm. piede / nella loc. e pèd, a piedi. 

pdnà [pd'na], v. pedinare, seguire qualcuno. 

pdrón [pd'ron], sm. (pl. pdrun [pd'run]), gambo del grano-

turco e sim. 

pducc [p'dutt], sm. ballo della tarantella / nellespress. fa nu pducc, 

ballare / dim. di pèd ['pd]. 

pduócchj [p'dwkkj], sm. pidocchio. 

pglià [pa], v. pigliare, prendere / pglià fuóch, il cominciare ad ac-

cendersi del fuoco. 

pgnat [p'at], sf. (dim. pgnatèll [pa'tll]), pignatta di terra-

cotta. 

pèjj ['pjj], agg. peggio. 

plà [p'la], v. pelare, scegliere. 

plastr [p'lastr], sm. pilastro. 

plat [p'lat], agg. calvo, pelato / pps.del v. plà [p'la]. 

platiéll [pla'tjll], sm. specie di maiale con setole cortissime / dim. di 

plat [p'lat]. 

pléj [p'lej], sm. origano / nell'espress. ì truvann pléj, cercare cavilli, 

pretesti / pres. ind. 3 pers. sing. del v. plià [p'lja], nel significato di nevi-

care sottile. 

plià [p'lja], v. cavillare / nevicare sottile / nellespress. pglià pliann, 

perdere tempo in quisquilie. 

plill [p'lill], sm. dim. di pil ['pil]. 

pllastr [pl'lastr], sm. pollastro, gallo giovane. 
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pèll ['pll], sf. pelle / ubriachezza, ebrietà / tné o ccungià a pèll, essere 

ubriaco. 

pllécchj [pl'lekkj], sf. cute rilasciata e cascante / carne d'agnello e sim. 

che è tutta pelle. 

pllicc [pl'litt], sm. vaglio. Staccio col fondo di metallo bucherellato, per 

mondare il grano e sim. 

pllón [pl'lon], sm. ubriachezza / accr.di pèll ['pll]. 

pllu [pl'lu], prep. art. per il, per lo / anche plu. 

plós [p'los], agg. f. di plus [plu's], pelosa / dim. plusèll [plu-

'sll]. 

pmbdòr [pmb'dr], sm. pomodori / pmbdòr da rggin, specie di 

pomodori allungati. 

pndirz [p'dirts], v. pentirsi. 

pndón [p'don], sm. (pl. pndun [p'dun]), angolo di muro / pugno. 

pén ['pen], sf. pena / nelle espress.: 1. pgliarz pén, affliggersi, dolersi 

per qualcosa; 2. nd dà pn, non ti preoccupare. 

pnus [p'nus], agg. penoso, lamentoso. 

pngiar [p'dar], sf. mattonaia, fabbrica di tegole. 

pnnlill [pnn'lill], sm. dim. di pinnl ['pinnl]. 

pnzà [pn'dza], v. pensare, riflettere. 

pnziér [pn'dzjr], sm. pensiero / sènza pnziér, spensierato. 

pparular [pparu'lar], sm. chi coltiva o vende peperoni. 

pparuól [ppa'rwl], sm. peperone. 

ppón [p'pon], sm. (pl. ppun ppun) qualità di peperone duro e 

rotondo / popone, melone di forma tondeggiante, buccia giallastra o verde e 

rugosa, polpa succosa bianca o gialla di profumo e sapore gradevolissimi. 

ppparèll [pppa'rll], sf. dim. di pipp ['pipp]. 

pqurar [pkw'rar], sm. pecoraio. 

pèqur ['pkwr], sf. pecora. 

pqurèll [pkw'rll], sf. dim. di pèqur ['pkwr]. 

prché [pr'ke], come pcché [pk-'ke], perché. 

prchén [pr'ken], come prché [pr'ke]. 

pèrd ['prd], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. smarrire, perdere. 

pèrt ['prt], agg. f. di piért ['pjrt] aperta. 

pèrz ['prts], pps. del v. pèrd ['prd] perduto. 

prdunà [prdu'na], v. perdonare. Anche prdunan [prdu'nan]. 

prdut [pr'dut], pps. del v. pèrd ['prd]. 

prgatòrj [prga'trj], sm. purgatorio. 

prgión [pr'don], sf. prigione, galera. 
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perméss [pr'mess], sm. permesso / la forma cu perméss, con il tuo per-

messo, con la tua venia. 

prruózz [pr'rwtts], sm. (dim. prruzziéll prruttsjell) parte ultima 

della pasta nella preparazione del pane che si raschia nella madia. 

prtón [pr'ton], sm. (pl. prtun prtun) portone d'ingresso / accr. di 

pòrt ['prt]. 

prtós [pr'tos], sf. (pl. prtus prtus) occhiello. Piccola fenditura ne-

gli abiti, fatta per accogliere i bottoni corrispondenti / per estens. dicesi di 

qualsiasi fenditura o fessura. 

przin [pr'tsin], avv. persino, perfino. 

przón [pr'tson], sf. persona. 

psà [p'sa], v. pesare. 

psand [p'sad], agg. pesante. 

psariéll [psa'rjll], sm. dim. di pis ['pis]. 

pscastr [p'skastr], sm. maialetto di pochi mesi. 

péšc ['pe], sm. pesce. 

pšctiéll [p'tjll], sm. dim. di péš ['pe]. 

pscià [p'a], v. orinare. 

psciariéll [pa'rjll], sm. vena sottile di liquido che cade o scorre. 

psciat [p'at], sm. orina / sf. l'atto dell'orinare / pps. del v. pšcià 

[p'a]. 

pšciatur [pa'tur], sm. orinale, vaso da notte. 

pšcòl [p'kl], sf. luogo in cui si recava la gente per le necessità fisiolo-

giche. 

pšcuricchj [pku'rikkj], sm. pipistrello / anche pšquricchj[pkw  
'rikkj]. 

pésl ['pesl], sm. soffitta. 

pstém ['pstem], sf. pustola, piaga purulenta. 

ptèch [p'tk], sf. bottega. Di generi alimentari o artigianale. 

ptrònj [p'trnj], sf. petrolio usato per alimentare i lumi. 

pttnà [ptt'na], v. pettinare. 

pttnssèll [pttns'sll], sf. pettinino tascabile / dim. di pttnéss 

[ptt'ness]. 

pttnéss [ptt'ness], sf. pettine lungo a denti corti. 

pttrat [ptt'rat], sf. la parte anteriore della camicia. 

pzzat [pt'tsat], sf. pezzo piuttosto grande di carne e sim. 

pzzcà [ptts'ka], v. pizzicare, pungere, colpire col becco. 

pzzcat [ptts'kat], sf. pesi per bilance di orefici e droghieri / dvndà 

na pzzcat, impallidire / pps. del v. pzzcà [ptts'ka]. 
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pzzendarij [pttseda'rij], sf. povertà, miseria. 

pzzènd [pt'tsd], sm. pezzente, mendicante. 

pzzill [pt'tsill], sm. piccolo piolo appuntito ai due estremi, lungo circa 20 

cm. Con esso i ragazzi giocano mazz e pzzill (alla lippa). Consiste nel 

sollevare il piolo battendo un bastoncino (a mazz) su un suo estremo e con 

un colpo secco lanciarlo il più lontano possibile. 

pzzuch [pt'tsuk], sm. bastone appuntito ad un estremo che serve 

essenzialmente per seminare granoturco, verdure, e sim. 

pzzutà [pttsu'ta], v. appuntire. 

pzzut [pt'tsut], agg. litighino, prepotente /appuntito. 

pi [pi], prep. art. per i, per gli, per le. 

piacé [pja'te], v. piacere. 

piacér [pja'ter], sm. piacere. 

Piamónd [pja'mod], sm. Piemonte. 

piatós [pja'tos], agg. pietoso, pieno di lamenti. 

piattin [pjat'tin], sm. dim. di piatt ['pjatt], piattini. Soprattutto quelli 

usati per servire il caffè e sim. / piatti metallici usati nelle orchestre che si 

suonano cozzandoli. 

pich ['pik], sm. piccone / sf. tosse insistente e fastidiosa, bronchite cronica. 

picqul ['pikkwl], agg. piccolo. 

piéd ['pjd], sm. pl. di pèd ['p] piedi. 

piedrušc [pjed'ru], sm. verdura molto appetitosa che cresce sponta-

neamente nelle sterpaglie, così detta per il gambo rossiccio. 

piért ['pjrt], agg. m. aperto. 

piétt ['pjtt], sm. petto / ngappà u piétt, soffocare, perdere il respiro. 

piettrušc [pjett'ru], sm. pettirosso. Uccello dei passeriformi che ha il 

petto rosso ruggine. 

piézz ['pjtts], sm. pezzo. 

piglj ['pi], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. pglià [pa] / 

nelle espress.: 1. piglj e a pòrt, la porta immediatamente; 2. piglj e 

dic, comincia a dire. 

pigliangul [pia'gul], usato nelle espress.: 1. èss nu pigliangul, essere 

un fesso, uno sciocco, ecc., oppure il contrario: un drittone, un furbo, ecc.; 

2. vallu pigliangul, mandare via qualcuno bruscamente. 

pigliavij [piavij], usato come avv. nel sign. di d'improvviso, improv-

visamente. 

pil ['pil], sm. pelo. 

pinnl ['pinnl], sf. pillola. 

pipp ['pipp], sf. pipa. 
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pišc ['pi], sf. orina / pres.ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. pscià 

[p'a]. 

pis ['pis], sm. peso / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. psà [p'sa]. 

pit ['pit], sf. pietà. 

pizz ['pitts], sm. luogo, angolo di muro e sim. = nell'espress. métt e pizz, 

emarginare, ignorare / becco degli uccelli e di oggetti vari / merletto 

lavorato a mano / mammella = nell’espress. dà u pizze, allattare. 

placch ['plakk], sf. piastrina di metallo / voce onomat. con cui s'indica il 

rumore che produce un oggetto su un altro. 

plmunij [plmu'nij], sf. polmonite. 

pò [p], pres. ind. 3  pers. sing. del v. puté [pu'te]. 

póc ['pot], sm. pulce. 

pòch ['pk], agg. poco / nella loc. pòch e pòch, piano piano, pian 

pianino. 

póllc [‘pollt], sm. (dal nap.) pollice. Dicesi di chi è basso di statura / 

nell’espress. nap. póllc ca sciass, piccolo di statura, ma avanzato in età. 

pòng ['pd], sm. ponce. Bibita calda. 

pònn ['pnn], pres. ind. 3 pers. pl. del v. puté [pu'te]. 

popò [po'p], sm. apocop. di popòcc [po'ptt], mostro immaginario per 

spaventare i bimbi / per estens. grido per spaventare qualcuno. 

portaall [porta'all], sm. arancia / n. geogr. Portogallo. 

pòrt ['prte], sf. porta / a pòrt da tèrr, luogo in cui anticamente a Santa 

Croce di Magliano si teneva il mercato. Attuale piazza Marconi / pres. ind. 

1 e 3 pers. sing. del v. purtà [pur'ta]. 

pòs ['ps], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. pusà [pu'sa]. 

pòvr ['pvr], agg. povero. 

pòzza ['pttsa], congiunt. pres. 1, 2 e 3 pers. sing. del v. puté [pu'te], possa. 

pòzz ['ptts], pres. ind. 1 pers. sing. del v. puté [pu'te]. 

ppannà [ppan'na], v. socchiudere porte o finestre. 

ppccià [ppt'ta], v. accendere lumi, candele, lampadine, e sim. / incendiare 

/ prendere per mano. 

ppén [p'pen], avv. appena. 

ppènn [p'pnn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e inf. v. appendere, aggangiare, 

sospendere / pps. m. ppis [p'pis] = f. ppés [p'pes]. 

ppicciafuóch [ppitta'fwk], sm. chi accende o alimenta il fuoco / litighi-

no, attaccabrighe. 

ppòst [p'pst], come eppòst [ep'pst]. 

pprsndà [pprs'da], v. presentare. 

ppriéss [p'prjss], come eppriéss [ep'prjss]. 



 

82 

 

 

pprim [p'prim], come epprim [ep'prim]. 

ppuià [ppu'ja], v. appoggiare. 

ppundà [ppu'da], v. abbottonare / nellespress. ppundà na curèl, quere-

lare. 

ppurà [ppu'ra], v. appurare, venire a sapere / nell'espress. vatt'u ppur, 

chissà, chi lo sa. 

prambllicch [prambl'likk], sm. pasta di caciocavallo molto dura. 

pratch ['pratk], sf. pratica / agg. pratico, sbrigativo. 

prdcà [prd'ka], v. predicare, fare un comizio, dire in giro qualcosa. 

prdcatòrj [prdka'trj], come prgatòrj [prga'trj]. 

prèdch ['prdk], sf. predica, comizio / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

prdcà [prd'ka]. 

prggssión [prdds'sjon], sf. processione. 

prggión [prd'don], come prgión [pr'don]. 

prjiér [pr'jir], sf. preghiera. 

priarzn [pr'jartsn], v. rifl. rallegrarsi, essere contento per qualcosa. 

priézz [pr'jetts], sf. contentezza, allegria. 

prèm ['prm], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. premere, comprimere / 

interessare, importare: n m n prèm, chi z n prèm, non mi importa, 

non m'interessa. 

prèn ['prn], agg. gravida, incinta. 

prparà [prpa'ra], v. preparare. 

prèšc ['pr], come prèss ['prss]. 

prslill [prs'lill], sm. dim. di prisl ['prisl]. 

prsndà [prs'da], v. presentare. 

prsènd [pr'sd], agg. presente / in presenza di, davanti a / pres. ind. 1 e 

3 pers. sing. del v. prsndà [prs'da]. 

prèss ['prss], sf. premura, fretta. 

prsutt [pr'sutt], sm. prosciutto / le due grosse tasche dei pantaloni usate 

dai soldati. 

prèt ['prt], sf. pietra, sasso / prèta trucchin, pietra turchina. Solfato di 

rame che in soluzione diventa acquarramata usata per irrorare viti, alberi, 

ecc., con funzione di antiparassitario. 

pruléll[prw'lell], dim. di priéul ['prjwl]. 

prèvt ['prvt], sm. prete, sacerdote. 

priést ['prjst], avv. presto. 

priéul ['prjwl], sf. pergola / scanno di legno circolare a tre piedi. 

prisl ['prisl], sm. pietra più o meno liscia, collocata ad un'altezza tale da 

permettere di sedersi / per estens. qualsiasi luogo adatto per sedersi. 
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pròpt ['prpt], avv. proprio, propriamente. 

pròpj ['prpj], come pròpt ['prpt] / anche pròprj ['prprj]. 

propiamènd [propja'md], avv. proprio, propriamente. 

prudézz [pru'detts], sf. prodezza. 

prufssión [prufs'sjon], sf. professione. 

prufssór [prufs'sor], sm. professore / per estens. dicesi ironicamente di 

chi fa il sapientone. 

prummétt [prum'mett], v. promettere. 

prutègg [pru'tdd], v. proteggere, favorire. 

pruvà [pru'va], v. provare, assaggiare. 

pu [pu], prep. art. per il, per lo. 

pucariéll [puka'rjll], dim. di pòch ['pk] pochino. 

puc ['put], sm. pl. di póc ['pot] pulci. 

puesij [pwe'sij], sf. poesia. 

pulacch [pu'lakk], agg. polacco. Abitante della Polonia. 

pulzzij [puld'dzij], sf. pulizia. 

pulì [pu'li], v. pulire, nettare. 

pulit [pu'lit], agg. dicesi di persona onesta, retta / nellespress. parlà 

pulit, parlare in italiano / pps. del v. pulì [pu'li]. 

pumètt [pu'mtt], agg. dicesi di persona furba, che tuttavia vuole mostrare 

apparenze d'ingenuità / persona di bassa statura. 

pund ['pud], sm. punto / nelle espress.: 1.e mal pund, in pericolo; 2. 

pund strèm, luogo lontano, fuori mano. 

pundin [pu'din], sf. merletto lavorato a mano. 

pundual [pu'dwal], agg. puntuale. 

pungcà [pud'ka], v. pungere. 

pungch ['pudk], sm. mazza appuntita con cui si punzecchia il cavallo 

per farlo camminare / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. pungcà 

[pud'ka]. 

punj ['punj], sm. pugno, colpo / quantità di cose che si possono tenere in 

un pugno. 

puó [pw], avv. dopo, poi / da puó, dopo, in seguito / pres. ind. 2 pers. sing. 

e imper. del v. puté [pu'te]. 

puón ['pwn], come puó [pw]. 

puórc ['pwrt], sm. porco, maiale. 

pupatt [pu'patt], sm. e f. pupazzo, bambola / spaventapasseri. 

puppià [pup'pja], v. bruciare, ardere a tutta forza. 

pupulazión [pupula'tsjon], sf. popolazione, abitanti di un comune. 

purcar [pur'kar], sm. porcaio. Chi custodisce i maiali. 
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purcarij [purka'rij], sf. porcheria, cosa sudicia, cibo o bevanda disgustosa 

/ per estens. qualsiasi atto o detto disonesto a danno di qualcuno. 

purchitt [pur'kitt], sm. dim. di puórc ['pwrt], maialino da ingrasso. 

purciéll [pur'tjll], sm. dim. di puórc ['pwrt]. 

purcin [pur'tin], agg. tutto ciò che si riferisce ai maiali. 

purtà [pur'ta], v. portare, caricare. 

purtcèll [purt'tll], sf. dim. di pòrt ['prt] porticina. 

purtéll [pur'tell], sf. portello, sportello. 

purtiénd [pur'tjd], sm. portento, prodigio, miracolo. 

pusà [pu'sa], v. posare, appoggiare, deporre. 

puté [pu'te], v. potere, essere in grado di fare qualcosa. 

puttan [put'tan], sf. puttana, meretrice. Più dial. tròj ['trj] o scróf 

['skrof]. 

puvriéll [puv'rjll], agg. m. dim. di pòvr ['pvr] poverino, pove-

rello. 

puzzà [put'tsa], v. puzzare. 

puzzat [put'tsat], congiunt. pres. 2 pers. sing.del v. puté [pu'te] / pps. del v. 

puzzà [put'tsa]. 

puzz ['putts], sm. pozzo / sf. puzza. 

puzzlènd [putts'ld], agg. puzzolente, fetido, sporco. 

 

 



 

85 

 

 

Q 

 

 

 

 

 

qua [kwa], avv. qua / forma apocop. di qual kwal. 
quacquarià [kwakkwa'rja], v. il gorgogliare dell'acqua che bolle. 

quaglj ['kwa], sm. caglio. Sostanza acida che ha la proprietà di far 

coagulare il latte. E', insomma, lo stomaco dell'agnello lattante / sf. quaglia. 

Piccolo gallinaceo selvatico dalle carni assai squisite / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. quaglià [kwa'a]. 

quaglià [kwa'a], v. stare zitto / rappresare il latte mediante il caglio, coa-

gulare. 

quand ['kwad], agg., pron. o avv. quanto / avv. quando. 

quan ['kwan], avv. qua. 

quann ['kwann], avv. quando / l'escl.: quann maj!, si usa per rivolgersi 

a persone quando commettono errori per distrazione. 

quarandan [kwara'dan], sf. quarantena. Secondo la tradizione santacro-

cese, si tratta della moglie di Carnevale. E' rappresentata da una patata 

conficcata ad un filo di ferro e ad essa, a sua volta, in circolo, tante lunghe 

penne di gallina, quante sono le settimane della Quaresima, cioè il periodo 

che in-tercorre tra il Carnevale e la Pasqua. 

quarandapass [kwarada'pass], letteralmente, quaranta passi. Antica-

mente era così detto il cimitero di Santa Croce di Magliano, attuale Chiesa 

San Giacomo, perché sorgeva a pochi passi dall'ultima casa del paese. 

quarandaquatt [kwarada'kwat-t] agg. num. quarantaquattro / sm. car-

cere. Nella cabala il carcere fa quarantaquattro. 

quarand [kwa'rad], agg. num. quaranta. 

quarésm [kwa'resm], sf. quaresima. Periodo che va dalle Ceneri al 

Sabato Santo. 

quartar [kwar'tar], sf. recipiente di creta che d'estate si riempie di acqua 

per mantenerla fresca. 

quart ['kwart], sm. fianco, lato / agg. quarto / d quart, vicino, a fianco 

di / da quillu quart, da quei paraggi. 

quartià [kwar'tja], v. scostare / camminare storto. 

quasc ['kwa], avv. press'a poco, quasi, circa. 

quatrar [kwa'trar], sm. ragazzino, fanciullo. 
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quatt ['kwatt],agg. num. quattro / nella loc. quatt quatt, mogio mogio, 

adagio, pian pianino / nella forma partit. quatt vrducchiéll, delle, un 

po di brodocchie. 

quélla ['kwella], agg. dimostr. f., quella: quélla figlj, quella figlia. 

quéll ['kwell], pron. f. quella, lei: quéll iè na šcèm, quella (lei) è una 

scema. 

quéssa ['kwessa], agg. dimostr. f. questa, quella. 

quéss ['kwess], pron. f. questa, quella, lei, la: lassa sta e quéss, lasciala 

stare, lasciala tranquilla. 

quill ['kwill], pron. m. quel, quello, lui: -chij iè stat? -iè stat quill, chi 

è stato? -è stato quello, lui. 

quillu ['kwillu], agg. dimostr. m. quel, quello: quìllu muórtd fam, quel 

miserabile. 

quinc ['kwint], agg. num. quindici. 

quiss ['kwiss], pron. dimostr. m. questo, quel, quello. 

quist ['kwist], pron. dimostr. m. questo, lui. 
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rabbuffà [rabbuf'fa], v. emettere rutti. Più dial. rabbuffià [rabbuf'fja]. 

racanèll [raka'nll], sf. raganella. Anfibio sim. ad una piccola rana / per 

estens. dicesi di strumento di legno, composto da una ruota dentata su 

manico, contro la quale gira a contrasto una sottile asticella producendo un 

fragoroso gracidìo / raucedine. 

raccumannà [rakkuman'na], v. raccomandare. 

rachn ['rakn], sm. ramarro. Grossa lucertola di color verde smeraldino 

con macchie brune 

rafaniéll [rafa'njll], sm. rafano con radici ingrossate commestibili. 

ragg ['radd], sm. pl. raggi del sole, delle ruote della bicicletta, ecc. 

raggión [rad'don], sf. ragione / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. raggiunà 

[raddu'na]. 

raggiunà [rad'duna], v. ragionare, discorrere. 

raglj ['ra], sm. raglio dell'asino / per estens. canto sgradevole / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. raglià [ra'a]. 

raglià [ra'a], v. ragliare. La voce dell’asino. 

rajj ['rajj], sf. rabbia, ira, collera. 

ram ['ram], sm. ramo / rame. 

randnial [rad'njal], sm. campo coltivato a granturco. 

randinj [ra'dinj], sm. granturco. 

ran ['ran], sm. grano / moneta di rame del Regno delle due Sicilie, più 

piccola del tornese / sf. rana. 

rangàš [ra'ga], sf. grancassa. Grosso tamburo che si suona con un 

mazzuolo imbottito. 

rangasción [raga'on], sm. strumento di legno, sim. alla raganella, un po' 

più grande, consistente in un cilindro dentato con una linguetta, che al farlo 

girare produce un suono stridente. Veniva usato nei giorni della Settimana 

Santa. 

ranòcchj [ra'nkkj], sf. (dim. ranucchiéll [ranuk’kjell]) rana. 

rap ['rap], sf. rapa / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. rapì 

[ra'pi]. 

rapèrt [ra'prt], agg. f. aperta, socchiusa / pps. del v. rapì [ra'pi]. 

rapì [ra'pi], v. aprire. 
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rapiért [ra'pjrt], agg. m. aperto, socchiuso / pps. del v. rapì [ra'pi]. 

raš ['ra], sm. scaracchio, sputo. 

rascnià [ra'nja], v. chiacchierare, ciarlare. 

rascnij [ra'nij], sm. discorso / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

rascnià [ra'nja]. 

ras ['ras], sm. raso. Tessuto di seta liscio e lustro / nella loc. e ras, dicesi 

di cereali, agrumi, ecc. che non superano il livello degli appositi recipienti 

di peso e misura. Quando tale livello si supera si dice e culm 
rassgnarz [rass'], v. rifl. rassegnarsi. 

rasuól [ra'swl], sm. rasoio. 

rattà [rat'ta], v. grattugiare, sbriciolare, grattare. 

rattacasc [ratta'ka], sf. grattugia. Arnese da cucina per grattare il 

formaggio / legno rettangolare con sopra una lamiera bucherellata a mo' di 

grattugia, trascinata dagli animali nell'attività della psatur [psa'tur]. 

rattasción [ratta'on], sm. prurito, prudore. 

rattavun [ratta'vun], sm. pl. terreni dirupati e sterili / solcature provocate 

dalle acque abbondanti ed impetuose, specie in terreni collinari. In alcuni 

punti assumono dimensione di fossi molto profondi. 

ré [re], sm. re / ré di ciéll aquila reale. Nell'Italia meridionale si indica con 

lo stesso nome il nibbio / i ré mmagg, i re magi / nell'espress. paré nu ré, 

vivere bene, comodamente. 

r [r], part. procl. che indica ripetizione, o che spesso è semplicemente 

intensiva. 

rbbascià [rbba'a], v. ribassare il prezzo di un prodotto. 

rbblà [rbb'la], v. ricoprire qualcosa con terra, cenere, ecc. 

rbbllión rbblljon, sm. ribellione, chiasso, confusione.
rbbndà [rbb'da], v. il raffreddare un poco le vivande cotte. 

rbburrtà [rbburr'ta], v. imbrogliare, ingarbugliare / il riavvolgere del 

filo e sim. 

rbbusciat [rbbu'at], agg. dicesi di persona dissoluta, viziosa. 

rbbuttà [rbbut'ta], v. far mangiare a crepapelle / rigonfiare. 

rbbuttat [rbbut'tat], agg. gonfio, pieno / pps. del v. rbbuttà [rbbut'ta]. 

rbbuvì [rbbu'vi], v. riprendere i sensi, risuscitare, tornare in vita. 

rcamà [rka'ma], v. ricamare. 

rcam [r'kam], sm. ricamo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

rcamà [rka'ma]. 

rcapà [rka'pa], v. ritrovare, scoprire, recuperare, rinvenire / scegliere, 

separare le cose buone da quelle cattive. 

rcchézz [rk'ketts], sf. ricchezza, opulenza. 
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rcchjtèll [rkkj'tll], sf. pl. pasta fatta in casa a forma di piccolo 

orecchio (di cui il nome) / dim. di récchj ['rekkj]. 

rcchjin [rk'kjin], sm. pl. orecchini. 

rcciulill [ru'lill], sm. dim. di ricc [‘ritt], ricciolino. 

rccundà [rkku'da], v. raccontare, narrare. 

rccungià [rkkuda], v. aggiustare, acconciare, riparare. 

rcètt [r'ttt], sf. ricetta. Specialmente quella che fa il medico. 

rcèv [r'tv], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. ricevere / pps. rcvut 

[rt'vut]. 

rciév [r'tjv], sm. ricevuta / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

rcèv [r'tv]. 

récchj ['rekkj], sf. orecchio / orecchia dell'aratro). 

rcòglj [r'k], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. raccogliere / per e-

stens. il v. è usato dai contadini per indicare la raccolta delle spighe e sim. 

che restano sparse nel campo dopo la mietitura. 

rcòtt [r'ktt], sf. ricotta. 

rcòvr [r'kvr], sm. ricovero. 

rcr [rkr'jar], v. rifl. rallegrasi, accontentarsi, godere. 

recuiammatèrn [rekujamma'trn], lat. maccher. per requiem aeternam, 

eterno riposo. 

rcumbènz [rkum'bndz], sf. ricompensa. 

rcuórd [r'kwrd], sm. ricordo / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

rcurdà [rkur'da]. 

rcurdà [rkur'da], v. ricordare, rammentare. 

rcuttéll [rkut'tll], sf. dim. di rcòtt [r'ktt] ricottina. 

rddich [rd'dik], sf. ortica. 

rdduc [rd'dut], v. ridurre, trasformare / essere costretto / ricondurre, 

riportare / pps. rddutt [rd'dutt]. 

rscì [r'i], v. riuscire, uscire di nuovo / essere capace di fare qualcosa / 

pps. rsciut [r'ut]. 

régn [r'e], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. riempire / empire di 

nuovo / pps. rjind [r'jid]. 

rfà [r'fa], v. rifare, riordinare, ricostruire = nell'espress. rfà di spés, 

risarcire i danni. 

rfrddà [rfrd'da], v. raffreddare, rinfrescare. 

rggrà [rdd'ra], v. rigirare, girare di nuovo = nell'espress. rggrà 

ecquà e là, girare continuamente / agitare con il mestolo / raggirare, in-

gannare. 

rggstrà [rdd'stra], v. registrare. 
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rgnón [r'on], sm. (dim. rgnungin [run'din], rene. 

rhiatà [rhja'ta], v. rifiatare, respirare. Anche rhiatan [rhja'tan]. 

rjttà [rjt'ta], v. vomitare / buttare via di nuovo qualcosa. 

rjjundà [rjju'da], v. rimbalzare / saltare di nuovo. 

rllccà [rllk'ka], v. leccare di nuovo, leccare piu volte. 

rllògg [rl'ldd], sm. orologio / sf. orologio pubblico. A S. Croce di 

Magliano, quello del campanile della Chiesa Madre. 

rllón [rl'lon], sm. accr. di rill ['rill] grosso grillo. 

rlucènd [rlu'td], agg. rilucente, splendente. 

rmbrscà [rmbr'ska], v. rinfrescare / bastonare. 

rmbrscand [rmbr'skad], agg. rinfrescante. 

rmbròvr [rm'brvr], sm. rimprovero, rampogna / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. rmbruvrà [rmbruv'ra]. 

rmbruvrà [rmbruv'ra], v. rimproverare. 

rmbumbà [rmbum'ba], v. rimbombare, rintronare. 

rmburzà [rmbur'tsa], v. rinforzare, dare nuova vitalità, rinvigorire / 

rimborsare. 

rmnì [rm'ni], v. ritornare, tornare di nuovo. 

rmèdj [r'mdj], sm. rimedio, medicina / rmèdj da purcin, mistura 

casalinga preparata a base di grasso di maiale, per curare alcuni dolori. 

rmmuccà [rmmuk'ka], v. capovolgere, ribaltare. 

rmór [r'mor], sm. rumore. 

rnal [r'nal], sm. orinale, vaso da notte. 

rndrunà [rdru'na], v. rintronare, scuotere con un forte rumore. 

rndruón [r'drwn], sm. eco / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del  

  v. rndrunà [rdru'na]. 

rngricch [r'grikk], sm. usato nell'espress. fa u rngricch, movimento 

del corpo che da una posizione incurvata ritorna diritto. 

rngrufflià [rgruff'lja], v. russare, ronfare. 

rngruócch [r'grwkk], sf. lamento continuo, piagnisteo. 

rngurprà [rgurp'ra], v. rincorporare. Dicesi generalmente di persona 

introversa che non si sfoga. 

rénnl ['rennl], sf. rondine. 

 

rnnléll [rnn'lell], sf. dim. di rénnl ['rennl], rondinella. 

rnnlón [rnn'lon], sm. accr. di rénnl ['rennl], rondone. Uccello 

migratore sim. alla rondine, leggermente più grande. 

rènnt ['rnnt], sf. rendita: cambà d rènnt, vivere di rendita. 

rnungià [rnud'ja], v. rinunciare. 
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rènz ['rndz], usato nella loc. rènz rènz, rasente, lungo il muro. 

rpan [r'pan], sm. (dim. rpanètt [rpa'ntt]) vento freddo e pene-

trante del mattino. 

rpglià [rp'a], v. riprendere, ricominciare / somigliare: à rpgliat p 

fil e p ségn du nònn, somiglia tutto al nonno / rifl. rpgliarz 

[rp'arts] ravvedersi / rinvenire, riprendere i sensi. 

rpzzà [rpt'tsa], v. rappezzare, rattoppare. 

rpzzat [rpt'tsat], agg. cencioso, pezzente / pps. del v. rpzzà 

[rpt'tsa]. 

rpèt [r'pt],  pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. ripetere / pps. rptut 

[rp'tut]. 

rpónn [r'ponn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. conservare, cu-stodire 

/ pps. rpuóst [r'pwst]. 

rpuót [r'pwt], sm. pianto, lamento. Soprattutto quello dei familiari 

davanti al defunto / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. rputà [rpu'ta]. 

rpusà [rpu'sa], v. riposare. Anche nel senso di riaversi dalla fatica. 

rputà [rpu'ta], v. lamentarsi, piangere davanti al defunto lodandone le 

virtù. 

rsanà [rsa'na], v. guarire, sanare. 

rsaput [rsa'put], agg. risaputo, noto a tutti. 

rsarj [r'sarj], sm. rosario. Serie di preghiere offerte alla Vergine. 

rsat [r'sat], sf. (dim. rsatèll [rsa'tll] risata. 

rscallà [rskal'la], v. riscaldare, rimettere sul fuoco / rifl. rscallarz 

[rskal'larts] = accalorarsi in una discussione = prendersi collera, arrab-

biarsi. 

rscallaticc [rskalla'titt], agg. odore tipico di cacio rancido, mucido. 

rscgnà [r'a], v. ghignare, fare smorfie, raggrinzare il naso per disgu-

sto o per insoddisfazione. 

rscì  [r'i], v. riuscire in un'impresa / uscire di nuovo / pps. rsciut 

[r'ut]. Anche rscin [r'in] o rscì [r'i]. 
rsèbbj [r'sbbj] sf. eresìpela. Malattia acuta  infettiva e contagiosa, 

caratterizzata dall'infiammazione della pelle e della mucosa. E' conosciuta 

anche con il nome di risìpola. 

rséch [r'sek], sf. pane a fette intinto o bagnato nell'olio o grasso fritto 

bollente. 

rsicch [r'sikk], agg. secco, rinsecchito. 

rsist [r'sist], pres. ind. 1 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. resistere, 

sopportare / pps. rsstut [rs'stut]. 
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rspttà [rspt'ta], v. rispettare, avere rispetto / riaspettare, aspettare di 

nuovo. 

rspónn [r'sponn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. rispondere / pps. 

rspuóst [r'spwst]. 

rspòst [r'spst], sf. risposta. 

rssttà [rsst'ta], v. rassodare. Si dice della pasta od altri alimenti appena 

confezionati o cotti, per farli rassodare, indurire un poco / rifl. rssttarz 

[rsst'tarts] = risedersi, sedersi di nuovo. 

rstà [r'sta], v. restare, rimanere. 

rstócc [r'stott], sf. stoppia. I residui nel campo del frumento mietuto. 

rstrégn  [r'stre], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. riunire, mettere 

insieme / restringere / pps. rstritt [r'stritt]. 

rstrétt [r'strett], sf. adunata di persone ed animali. 

rstuccià [rstutt'ja], v. letteralmente, stare in mezzo alla stoppia, ai 

residui del frumento mietuto / per estens. il v. indica qualsiasi azione che si 

fa di nascosto, e quindi anche nel sign. di andare alla ricerca di avventure 

amorose / raggirare, cambiare le carte in tavola. 

rét ['ret], sf rete / rét dpastur, stazzo. Spazio all'aperto dove si riuni-

sce il bestiame. 

rtné [rt'ne], v. ritenere, avere un'opinione, pensare / trattenere, frenare. 

rtrà [rt'ra], v. ritirare, tirare di nuovo / rifl. rtrarz [rt'rarts] = 

ritornare a casa, rincasare = il restringersi delle stoffe messe al bagno. 

rtónn [r'tonn], sm. o f. strada secondaria per tornare a un punto di 

partenza = anche rtórn [r'torn] / orlo del mantello, giacca, e sim. 

rtórn [r'torn] come rtónn [r'tonn]. 

rtrascì [rtra'i], v. rientrare, entrare di nuovo. 

rtravagliat [rtrava'at] agg. tormentato, tribolato, stanco, affaticato 

dall'eccessivo lavoro. 

rtruvà [rtru'va], v. ritrovare, trovare di nuovo / ricercare, cercare di 

nuovo. 

rtruvat [rtru'vat], sf. trovata, astuzia / pps. del v. rtruvà [rtru'va]. 

rttaccà [rttak'ka], v. riattaccare, attaccare di nuovo. 

rètt ['rtt], usato nell'espress. dà rétt, fare caso. 

rttzzà [rttt'tsa], v. riattizzare il fuoco. 

rturnà [rtur'na], v. tornare di nuovo. Più dial. rmnì [rm'ni]. 

ruardà [rwar'da], v. riguardare, guardare di nuovo. 

rvglià [rv'a], v. svegliare. 

rvlà [rv'la], v. rivelare / iscrivere qualcuno in un registro. 

rvè [r'v], pres. ind. 3 pers. sing. del v. rmnì [rm'ni], ritorna. 
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rvél [r'vel], sf. usato nell'espress. fa a rvél, fare la denuncia di nascita, 

di morte, ecc. 

rvndà [rv'da], v. diventare, divenire / più comune dvndà [dv'da]. 

rvuót [r'vwt], sm. confusione, chiasso, scompiglio, disordine / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. rvutà [rvu'ta]. 

rvutà [rvu'ta], v. rivoltare, rovesciare / rovistare, mettere sottosopra / 

votare di nuovo / nell'espress. rvutà u spit, cambiare le parti, i ruoli. 

rzlà [rts'la], v. rassettare stanze e sim. / per estens. fare piazza pulita di 

qualcosa, non lasciarci niente: à rzlat pùr'i mgljchéll, ha mangiato 

persino le mollichine di pane. Non ci ha lasciato niente. 

rzzllà [rddzl'la], v. scalpitare / per estens. muoversi continuo di persone. 

rzzllènd  [rddzl'ld], agg. dicesi di animale che scalpita / per estens. 

dicesi di persone contente, che si muovono continuamente. 

rzzill [rd'dzill], sm. usato nell'espress. tné u rzzill, essere vivace, 

irrequieto / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. rzzllà 

[rddzl'la]. 

rialà [rja'la], v. regalare, donare. 

rial ['rjal], sm. regalo, dono / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

rialà [rja'la]. 

ricc ['ritt], sm. riccio. Piccolo mammifero che ha la pelle del dorso e dei 

lati armata di fitti e corti aculei / pelo e sim. riccio. 

ricch ['rikk], sm. e agg. ricco. 

riést ['rjst], sm. il resto di un pagamento / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. 

del v. rstà [r'sta]. 

rill ['rill], sm. grillo / lentiggini / semi dei pomodori, dell'uva, ecc. 

rim ['rim], sf. rima / nella loc. rim e rim, con precisione, in ordine. 

rir ['rir], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. ridere, sorridere / 

pps. rrut [r'rut]. 

ris ['ris], sm. riso. Pianta graminacea / sf. sorriso, risata. 

ritt ['ritt], agg. dritto, destro: mana ritt, mano destra. 

ròcchj ['rkkj], sf. cespuglio, siepe / sterpi. 

rógn ['ro], sf. rogna, scabbia. Malattia cutanea contagiosa che produce 

prurito insopportabile / per estens. importuno, fastidioso: vi ch rógn, che 

importuno!, che fastidioso! 

rómb ['romb], pres. ind. 1 e 3 pers sing. e inf. v. rompere, infrangere, 

spezzare. 

ròss ['rss], agg. f. grande, grossa. 

ròt ['rt], sf. ruota. 
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rótt ['rott], sf. via che si apre attraverso i cumuli di neve / agg. e pps. f. del 

v. rómb ['romb], rotta. 

rracamà [rraka'ma], v. ricamare. 

rracam [rra'kam], sm. ricamo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

rracamà [rraka'ma]. 

rraiarz [rra'jarts], v. rifl. arrabbiarsi, stizzirsi. 

rrambónnz [rram'bonnts], v. rifl. arrampicarsi, salire su qualcosa / pps. 

m. rrambuòst [rram'bwst] = f. rrambòst [rram'bst]. 

rrangnarz [rrad'narts], v. rifl. arrampicarsi, salire su qualcosa. 

rrangtirz [rrad'tirts], v. rifl. rancidirsi. 

rrangtit [rrad'tit], agg. rancido, guasto / pps. del v. rrangtirz 

[rrad'tirts]. 

rraù [rra'u], sm. ragù. 

rrauglià [rra'a], v. intrecciare, arruffare, ingarbugliare, impacchettare 

malamente / rifl. rraugliarz [rra'arts] aggomitolarsi, ripiegarsi su 

se stesso. 

rrcà [rr'ka], v. portare, recare. 

rrcchì [rrk'ki], v. arricchire. 

rrènn [r'rnn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. rendere, restituire. 

rrstà [rr'sta], v. incarcerare, mettere in galera. 

rrèt [r'rt], avv. dietro, indietro. Come errèt [er'rt]. 

rrtnà [rrt'na], v. trattenere, mettere a freno / per estens. incarcerare, 

mettere in galera. 

rrubbà [rrub'ba], v. rubare. 

rrucch [rrukk], agg. accovacciato. 

rrutà [rru'ta], v. affilare forbici, coltelli, ecc. 

rrutat [rru'tat], agg. affilato / per estens. dicesi di persona arrabbiata 

(affilata come un coltello) / nell'espress. rrutà u pavmènd, levigare il 

pavimento / pps. del v. rrutà [rru'ta]. 

rruvà [rru'va], v. arrivare, giungere. 

rubbin [rubbin], sm. rubino. 

rucch ['rukk], voce onomat. per richiamare i colombi / nella loc. rucch 

rucch, bisbiglio, mormorio, parlare continuo. 

rumané [ruma'ne], v. restare, rimanere / pps. rumast [ru'mast]. 

rumanèll [ruma'nll], sf. cornicione, architrave su cui si posa la gronda. 

rumit [ru'mit], sm. eremita, solitario. 

rung ['rud], sm. roncola. Specie di falcetto adunco per tagliare rami o 

pianticelle legnose. 

rungètt [rudtt], sm. trincetto del calzolaio / dim di rung ['rud]. 
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ruóss ['rwss], agg. m. grosso, grande / adulto / alto. 

rušcà [ru'ka], v. rosicchiare, rosicare. 

rušc ['ru], sm. (dim. rušcill [ru'lill]) persona che ha capelli rossi / 

agg. rosso. 

ruscgnuól [ru'wl], sm. rosignolo, usignolo. 

ruscà [rus'ka], v. rosicchiare, rodere. 

ruscón [rus'kon], agg. avaro, spilorcio. Più com. rscón [rs'kon]. 

rutllés [rutl'les], agg. (pl. rutllìsc [rutl'li]), rotellese. Abitante di 

Rotello, Comune molisano confinante con Santa Croce di Magliano. 

rutèll [ru'tll], sf. girandola / rotula del ginocchio / dim. di ròt ['rt]. 

rutian [ru'tjan], sm. e agg. abitante di Rodi Garganico, piccolo centro in 

provincia di Foggia. 

rutt ['rutt], sm. rutto / agg. m. rotto / pps. m. del v. rómb ['romb]. 

ruuacchj [ru'wakkj], sm. dim. di ruu ['ruw], vicoletto. A Santa Croce di 

Magliano è così chiamato un quartiere, per essere costituito in origine da 

tanti piccoli vicoli / anche ruvacchj [ru'vakkj]. 

ruu ['ruw], sf. vicolo. 

ruvarèll [ruva'rll], sf. cunetta di una strada dove scorre l'acqua piovana. 

ruv ruv, smrovo. Piante spinose, frequenti nei boschi e nelle siepi che 

producono le more / sentiero di campagna. 
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sa [sa], pres. ind. 2 e 3 pers. sing. v. sapere. 

sabbt ['sabbt], sm. sabato. 

sacch ['sakk], sm. (dim. m. sacchitt sakkitt  f. sacchétt sakkett) 
sacco. 

sacchttià [sakkt'tja], v. scuotere il sacco perché vi entri più roba / per e-

stens. rivoltare pasta e sim. senza l'ausilio della forchetta, scuotendo il 

tegame e sim. 

saccungiéll [sakkudjll], sm. sacco di paglia usato per giaciglio dai 

contadini / dim. di sacch ['sakk]. 

saciardòt [satar'dt], sm. sacerdote, prete. 

sacramènd [sakra'md], sm. sacramento / qualsiasi cosa di cui non si sa 

o non si vuol dire il nome. 

sacrastan [sakra'stan], sm. sagrestano. 

sagliòcch [sa'kk], sf. mazza piuttosto spessa con un estremo 

bernoccoluto, usata specialmente dai custodi di bestiame. Spesso viene 

pitturata di vari colori. 

sagnulianés [saulja'nes], agg. sangiulianese. Abitante di San Giuliano di 

Puglia, Comune confinante con Santa Croce di Magliano. 

saiétt [sa'jett], sf. (accr. sajttón sajtton) saetta / nelle espress.: 1. 

calà a saiétt; mnì a saiétt, venire un accidente, un malanno; 2. puzzà 

d saiétt, puzzare in un modo insopportabile. 

salà [sa'la], v. salare, cospargere di sale. 

sal ['sal], sm. sale / salnglés, sale inglese. Solfato di magnesio. 

salgglat [saldd'lat], sm. salicilico. Ossiacido aromatico usato in 

medicina e nell'industria dei colori. 

salm ['salm], sf. (dim. salmtèll salmtll) salma. Quantità di 

legna e sim. che si puó caricare su una bestia da soma. 

salustr [sa'lustr], sm. lampo / per estens. dicesi di persona o animale che 

scappa velocemente / nell'espress. chsalustr e cazz va ccundann..., 

puoi dire quello che ti pare, ma la verità è che... 

salustrià [salu'strja], v. lampeggiare. 

salutà [salu'ta], v. salutare. 
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salut [sa'lut], sm. saluto / sf. salute / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. salutà [salu'ta]. 

salvà [sal'va], v. salvare. 

salvatagg [salvatadd], sm. salvataggio. 

salvatriéll [salva'trjll], sm. maialetto giovane svezzato. 

sambógn [sam'bo], sf. (dim. sambugnèll ssambull) zampogna / 

anche zambógn [tsam'bo]. 

sambugnar [ssambu'ar], sm. suonatore di zampogna / anche zam-

bugnar [tsambu'ar]. 

sambugnun [sambu'un], sm. pl. paline di canna con in punta un pezzo 

di stoffa o sim., infisse nel terreno con lo scopo di servire da punto di 

riferimento agli aratori per tracciare diritto il solco. 

samnà [sam'na], v. esaminare, analizzare con attenzione. 

samm ['samm], agg. acido. Dicesi specialmente del vino. 

sanà [sa'na], v. sanare / castrare. Operazione che fa il castraporcelli allo 

scopo d'ingrassare i maiali. 

sanapurciéll [sanapur'tjll], sm. castraporcelli. Colui che opera la 

castrazione dei maiali / anche sanapurcèll [sanapur'tll]. 

sandacruciar [sadakru'tar], agg. santacrocese. Abitante di Santa Croce 

di Magliano. 

sand sand, sm. (dim. sandariéll [sada'rjll], santo. 

sandiachv [sad'jakv], sf. biscia. Animaletto così chiamato perché si 

sveglia dal letargo ai primi di maggio, quando ricorre la festività di san 

Giacomo. 

sandunin [sadu'nin], sf. santonina. Sostanza contenuta nei fiori di alcune 

artemisie, usata in medicina come efficace vermifugo. 

san ['san], agg. sano, intero / nell'espress. èss san san, essere tutto d'un 

pezzo, senza malizie / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. sanà 

[sa'na]. 

sangh ['sag], sm. sangue / nellespress. jttà sangh, gettare sangue. Nel 

sign. di fare molti sacrifici, lavorare molto. 

sanguniéll [sagw'njll], sm. sanguine. Arbusto di media altezza che dà 

frutti nerastri non commestibili. 

sanguttar [sagwt'tar], sm. venditore o raccoglitore di mignatte, 

sanguisughe. 

sanguétt [sa'gwett], sf. sanguisuga, mignatta. 

sanz ['sandz], sf. sansa. Ciò che resta dell'ultima spremitura delle olive. Si 

usa per l'alimentazione dei bovini e come combustibile. 



 

98 

 

 

sanzvrés [sandzv'res], agg. sanseverese. Abitante di San Severo, in 

provincia di Foggia, quasi confinante con Santa Croce di Magliano. 

saparrà [saparra], fut. ind. 3 pers. sing. del v. sapé sape, saprà. 

sapé [sa'pe], v. sapere, conoscere / avere il sapore. 

saput [sa'put], sm. saggio, intelligente. Usato anche ironicamente: fa u 

saput, fare il sapientone / pps. del v. sapé [sa'pe]. 

saputiéll [sapu'tjll], sm. saccente. Chi presume di sapere e non sa, o che 

ostenta pretensiosamente ciò che sa. 

saramiénd [sara'mjd], sm. sarmento. Tralcio reciso e secco da bruciare. 

sarrij [sar'rij], cond. pres. 1, 2 e 3 pers. sing. del v. èss ss. 
sass ['sass], sm. sasso. Più dial. prèt ['prt] / avv. forse, mica. 

savccciéll [savtt'tjll], sm. dim. di savcicc [sav'titt] / l'espress. 

escl.: ch chiagn, e savccciéll!, si usa per consolare qualcuno sugge-

rendogli rassegnazione. 

savccción [savtt'ton], sm. accr. di savcicc [sav'titt] / per trasl. 

persona ingenua, gonza. 

savcicc [sav'titt], sf. salsiccia. 

saziarz [sa'tsjarts], v. saziarsi, soddisfare interamente l'appetito. 

sbafarz [zba'farts], v. mangiare in abbondanza. 

sbaglià [zba'a], v. sbagliare, commettere errori. 

sbaglj ['zba], sm. sbaglio, errore / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. sbaglià [zba'a]. 

sbatt ['zbatt], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. sbattere, 

sbatacchiare, urtare / andare, arrivare, giungere: vann e sbatt  Sanda 

Lèn, arrivano a SantElena / pps. sbattut [zbat'tut]. 

sblà [zb'la], v. svelare, scoprire / togliere qualcosa da sottoterra / scoprire 

il fuoco. 

sblangià zblada, v. sbilanciare.
sbndlià [zbd'lja], v. sventolare. 

sbndurat [zbdu'rat], agg. sventurato, infelice. 

sbnmènd [zbn'md], sm. svenimento. 

sbnì [zb'ni], v. svenire. 

sbrnscià [zbrn'a] v. lo schioppiettìo delle scintille quando si alimenta il 

fuoco / il cadere lento e sottile della neve. Più com. svrnscià [zvrn'a]. 

sbšlià [zb'lja], v. fare loffe e peti in continuazione. 

sbsciun [zb'un], nella loc. e sbsciun, di sgambo, di traverso. 

sbtà [zb'ta], v. svitare, togliere le viti. 

sbiannór [zbjan'nor], sm. bianchezza, splendore. 

sbist ['zbist], sf. guardata, svista. 
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sbrafand [zbra'fad], agg. spavaldo, arrogante. 

sbrascià [zbra'a], v. rimuovere la brace del caminetto, del braciere, ecc. 

sbrasciatur [zbraa'tur], sm. braciere di rame con manico e quattro piedini 

/ sf. carboni o legna che si accendono nel braciere o nel caminetto per ri-

scaldarsi. 

sbrà [zbr'a], v. sbrigare, disbrigare, portare a termine una faccenda con 

sollecitudine. 

sbrugnat [zbr'at], agg. e pps. del v. sbrugnà [zbr'a] svergo-

gnato. 

sbruff ['zbruff], sm. spruzzo. 

sbussà [zbus'sa], v. spingere, mandare avanti. 

sbuss ['zbuss], sf. spinta, spintone / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

sbussà [zbus'sa]. 

sbuttà [zbut'ta], v. sgonfiare / dare in uno scoppio di pianto, riso, ecc. 

scacchià [skakk'ja], voce onomat. per indicare il battito delle mani. 

scacchià [skak'kja], v. rompere un ramo e sim. alla biforcatura / strappare, 

guastare. Soprattutto di occhielli degli abiti / nell'espress. scacchià 

l'uócchj, aprire gli occhi in segno di sbigottimento. 

šcaff ['kaff], sm. schiaffo, sberla. 

scagnà [ska'a], v. cambiare, scambiare. 

scal ['skal], sf. scala di legno a pioli / gradino. 

scalèr [ska'lr], sm. specie di cardo molto spinoso non commestibile. 

scallà [skal'la], v. scaldare, riscaldare. 

šcamà [ka'ma], v. lungo e uggioso lamentarsi piagnucolando. 

šcammatór[kamma'tor], sf. schiumarola. Cucchiaio forato con lungo 

manico. 

scammsciat [skamm'at], sm. veste da donna scollata e senza maniche, 

sotto la quale si porta una camicetta. 

scamórz [ska'morts], sf. scamorza. Caciolina a forma di pera. 

scannà [skan'na], v. uccidere alcuni animali tagliando la gola. 

scanzà [skan'dza], v. scansare, spostare. 

scappà [skap'pa], v. scappare, fuggire / nella loc. scappch n scapp, 

essere sul punto di... 

scaraiazz [skara'jatts], sm. ovile, stalla per animali / per estens. letto brutto 

e sgangherato. 

scarambambl [skaram'bambl], sf. blatta. Ortottero nero che infesta le 

case; esce di notte dai suoi nascondigli per cercare alimento nella 

spazzatura. 

scarapiéll [skara'pjll], sm. scalpello. 
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scarcià [skar'ta], v. stracciare, ridurre a pezzi un oggetto di tela, di carta, 

ecc. 

scarciacapp [skarta'kapp], sm. contadino cencioso. Secondo la tradizione 

cristiana, a lui apparve la Madonna dell'Incoronata. 

scarciòffl [skar'tffl], sf. carciofo. 

scardaviòl [skarda'vjl], sf. cantàride. Insetto volante sim. allo 

scarafaggio, di colore verde. 

šcard['kard], sf. scheggia. Pezzetto di legno, pietra o daltro material che 

si spicca da un corpo tagliandolo. 

scarcà [skar'ka], v. scaricare, togliere il carico. 

scarnscià [skarn'a], v. ridere con ironia, sarcasticamente / fare smorfie 

per far ridere / schernire. 

scaròl [ska'rl], sf. indivia, endivia. Pianta sim. alla cicoria le cui foglie si 

mangiano ad insalata. 

scarpar [skar'par], sm. scarpaio, calzolaio. Chi fa, aggiusta o vende le 

scarpe. 

scarrafón [skarra'fon], sm. (pl. scarrafun skarrafun) scarafaggio. 

Frequente soprattutto nei luoghi umidi e sporchi. 

scartà [skar'ta], v. scartare, eliminare, mettere da parte. 

scart ['skart], sm. eliminazione, scarto / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. scartà [skar'ta]. 

scarz [s'karts], agg. scarso. 

scastagnarz [skasta'arts],v. rifl. sparire, scomparire, perdersi di vista. 

scatafuóss [skata'fwss], sm. pozza. Piccola cavità del suolo di poca 

profondità piena d'acqua / per estens. terreno accidentato e malaggevole. 

scatl ['skatl], sf. scatola. 

scattà [skat'ta], v. scattare, mettersi sull'attenti. 

šcattà [kat'ta], v. crepare, scoppiare, esplodere. Anche šcattan [kat'tan]. 

šcattarij [katta'rij], sf. dispetto. Qualunque cosa che indispettisce. 

šcattat [kat'tat], pps. del v. šcattà [kat'ta] o šcattan [kat'tan]. 

scavà [ska'va], v. cavare, scavare. 

scavacciat [skavat'tat], sf. sbafata, mangiata a gusto. 

scazzill [skat'tsill], sm. cispa. Muco rinsecchito delle palpebre. 

šchèr['kr], nella loc. e šchèr 
šchin['kin], schiena / nella loc. šchinšchinper tutta la schiena. 

šcndlill [d'lill], sf. porcellana. Erba a foglie minute e ramificate di 

cui si cibano i maiali. 

šcniglj ['ni], sm. ciniglia. Cordoncino di seta vellutata che si usa per 

guarnizione. 
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šcégn ['e], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. scendere, calare / pps. 

šcind ['id]. 

scém ['em], pres. ind. 1 pers. pl. del v. èss ['ss], siamo. 

šcém ['em], pres. ind. 1 pers. pl. del v. šcì ['i], usciamo. 

šcénn ['enn], sf. ala. 

šcèrt ['rt], sf. catena o filza di cose, specialmente agli, cipolle e sim. 

legati a forma di treccia. 

scét ['et], pres. ind. 2 pers. pl. del v. èss ['ss], siete. 

šcét ['et], pres. ind. 2 pers. pl. e imper. del v. šcì ['i], uscite. 

šcév , imperf. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. scì , uscivo, usciva.
šchèr ['skr], nella loc. e šchèr, a schiera, a frotte. 

schiandà [skja'da], v. schiantare, svellere. 

schiarì [skja'ri], v. rendere di colore più chiaro. Dicesi soprattutto del cielo 

quando comincia a tornare sereno dopo essere stato coperto di nubi. 

schiavón [skja'von], sm. crescione, nasturzio. Pianta che cresce nei ruscel-

li, di sapore amaro, consigliata ai sofferenti di emorroidi. 

schitt ['skitt], agg. solo, unico / avv. unicamente, solamente. 

scjiéngh ['jig] part. disg. correl. col sign. di o, oppure, sia: scjiéngh 

viérn, šcjiéngh stat, sia d'inverno, sia d'estate. 

šcjiér [e], sm. usciere, messo. Anticamente oltre a svolgere le normali 

mansioni di messo di conciliazione, era anche ufficiale giudiziario. 

sci [i], avv. sì. Anche scin ['in]. 

šci ['i], avv. uscire. Anche šcin ['in]. 

scià [a], sf. dapprima nome con cui si chiamava la sorella maggiore. Con il 

passare del tempo, il T. assunse un senso familiare e vezzegg. e con esso 

s'indicò qualsiasi persona cara. 

šciacquatur [akkwa'tur], sf. pl. solchi speciali fatti nei campi coltivati 

per incanalare l'acqua piovana ed evitare di danneggiare la semina. Sono 

indispensabili nei terreni scoscesi. 

šcialà [a'la], v. mangiare a bizzeffe / per estens. qualsiasi cosa che si fa in 

abbondanza. 

šciambagnón [amba'on] sm. uomo di modi facili, alla mano / 

sprecone. 

šciammèrch [am'mrk], sf. giacca o camice con spacchi. 

šciarr ['arr], sm. lite / nell'espress. fa šciarr, litigare. 

šciass ['ass], sf. giacca a doppio petto con lo spacco dietro. 

scign ['i], sf. scimmia. 

šcign ['i], pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. scégn ['e], scen-

di. 
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sciò [], af. di sciòsc ['], come scià [a] (vedi). 

šciòglj ['], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. sciogliere, snodare, 

diluire, liquefare / pps. m. šciuòt ['wt] = f. šciòt ['t]. 

sciòsc ['], sf. come sciò [], usato solo o anteposto all'agg. poss.: sciò-

scia mij. In tal caso la ///a/. 

šciucchézz [uk'ketts], sf. sciocchezza. 

šciugljmiénd [u'mjd], sm. sciolta, diarrea. 

šciuppà [up'pa], v. scippare, strappare, estirpare, togliere dalle mani. 

šciut ['ut], sf. passaggiata, camminata / pps. del v. šci ['i]. 
šciutéll [u'tell], sf. scappatella, uscire per poco tempo / dim. di šciut 

['ut]. 

šciuttmià [utt'mja], v. piangere a singhiozzi. 

šciuvlariéll [uvla'rjll], sm. gioco dei monelli che consiste nel calcare 

la neve fino a indurirla e poi scivolarvi. 

scól ['skol], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. sculà [skula]. 

scopamèl [skopa'ml], sm. chi ritira il miele dalle arnie. Anticamente per 

questo lavoro ci s'imbottiva di cenci per evitare le punture delle api. Da qui 

il sign. di cencioso e, per estens., di pezzente. 

scóp ['skop], sf. scopa / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. scupà [sku'pa]. 

scoppaógn [skoppa'o], sf. zoppina. Malattia contagiosa dello zoccolo 

dei bovini e degli ovini. 

scoppapan [skoppa'pan], sm. specie di scarafaggio chiamato così perché 

ama nutrirsi della crosta del pane. 

scòrc ['skrt], sf. scorza, corteccia, buccia / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del 

v. scurcià [skur'ta]. 

scorciaciucc [skorta'tutt], sm. chi scortica gli asini morti per ricavarne 

la pelle. 

scòzz ['sks], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. scuzzà skuttsa. 
scrdcat [skrd'kat], sm. ateo. Chi non crede in Dio, che non frequenta 

la chiesa con assiduità. 

scrttur [skrt'tur], sf. atto notarile / scrittura. 

scrvanij skrvanij, sf. scrivania / per estens. ufficio
scrètt ['skrtt], sf. fessura, crepa. 

scrim ['skrim], sf. scriminatura. La linea che divide i capelli quando si 

pettinano / l'espress. rcapà a scrim, fare la scriminatura = colpire nel 

bersaglio = dire ciò che si sa su qualcuno. 

scriv ['skriv], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. scrivere / pps. 

scritt ['skritt]. 

scróf ['skrof], sf. (dim. scrufétt skrufett) scrofa. Femmina del porco. 
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scruccà [skruk'ka], v. scroccare, vivere a spese altrui / nell'espress. scruccà 

nu pidt, sganciare un peto. 

scruppión [skrup'pjon], sm. scorpione / pl. scruppiun [skrup'pjun] / 

anche scurpión [skur'pjon]. 

scucchià [skuk'kja], v. disunire, separare, spaiare. 

sculà [sku'la], v. colare, bere tutto il contenuto di un recipiente. 

scumbarì [skumba'ri], v. scomparire / far brutta figura / pps. scumbarit 

[skumba'rit]. 

scumbartì [skumbar'ti], v. dividere, separare. 

šcum['um], sf. schiuma, bava. 

scummglià [skumm'a], v. scompigliare, mettere in disordine. 

scumméss [skum'mess], sf. scommessa. 

scummétt [skum'mett], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. / pps. 

scummiss [skum'miss]. 

scunttà [skunt'ta], v. letteralmente, acqua che fuoriesce dalla cunetta / per 

estens. avere una forte diarrea. 

scunzlat [skundz'lat], agg. afflitto, addolorato. 

scuórc ['skwrt], sm. cosa di poco conto, oggetto fuori uso / per estens. 

dicesi di persone insignificanti / pres. ind. 2  pers.  sing. e imper. del v. 

scurcià [skur'ta]. 

scuótt ['skwtt], agg. scotto, molto cotto / pps. del v. scòc ['skt]. 

scupà [sku'pa], v. scopare. 

scupatéll [skupa'tell], sf. nebbia spazzata dal vento. 

scupin [sku'pin], sm. cornamusa, piva. Strumento a fiato composto di un 

otre nel quale imboccano tre canne, una per dargli fiato, le altre per suonare 

/ dim. di scóp ['skop]. 

scuppà [skup'pa], v. scoppiare, rompere, frantumare / nellespress. scuppà u 

vull, il gorgogliare dellacqua quando bolle. 

šcuppttat [skuppt'tat], sf. colpo di fucile. 

scuprì [sku'pri], v. scoprire / pps. scupiért [sku'pjrt]. 

scurcià [skur'ta], v. scorticare / nell'espress. scurcià i pall, rompere le 

palle. Più volg. rompere i coglioni. 

scurciamiénd [skurta'mjd], sm. usato per lo più nel sign. di 

scocciatura, rottura di scatole, o nel senso più volg. di rottura di coglioni. 

scurciat [skur'tat], agg. scorticato, spellato, ferito / pps. del v. scurcià 

[skur'ta]. 

scurdà [skur'da], v. scordare, dimenticare / discordare, non esservi accordo 

fra gli strumenti di musica. 

scurdj ['skurdj], agg. oscuro, buio. 
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scurdiét [skur'djet], sf. oscurità. 

scur ['skur], agg. oscuro. 

scurpión [skrup'pjon], sm. scorpione / pl. scurpiun [skur'pjun] / anche 

scruppión [skrup'pjon]. 

scuscì [sku'i], v. scucire. 

scutà [sku'ta], v. ascoltare, sentire / ubbidire. 

scutlà [skut'la], v. battere o scuotere un panno per spolverarlo, un albero 

per far cadere i frutti maturi, ecc. 

scutllar [skutl'lar], sm. telaio di legno fissato al muro, di forma 

rettangolare o quadrata e con due o più strisce orizzontali sulle quali si 

conservano piatti, scodelle, ecc. / scansia da cucina con diversi ripiani sui 

quali si conservano le stoviglie. 

scuzzà [skut'tsa], v. sgozzare, scannare. 

sdvacà [zdva'ka], v. svuotare, vuotare. 

sdravacch [zdra'vakk], sm. passo il più lungo possibile. 

sé! [se], escl. di incredulità: che dici!, non esagerare!, e sim. 

sè , agg. num. apocop. di sèj sj sei.
s [s], cong. se: s mnéss, se venisse; s vò Ddij, se Dio vuole. 

scarètt [ska'rtt], sf. sigaretta. 

sccandrin [skka'drin], sm. maiale che ha la tendenza a non ingrassare 

molto / per estens. dicesi di persone che pur mangiando molto non ingras-

sano. 

sécc ['sett], sf. seppia / nell'espress.: ì p sécc, essere menato, essere 

bastonato. 

sccssión [sttss'sjon], sf. successione. 

scctèll stttll, sf. dim. di sécc sett seppiolina, piccola seppia.
scchjtiéll skkjtjell, sm. dim. di sicchj sikkj secchiello. 

scan [st'ljan], agg. siciliano. Abitante della Sicilia. 

séch ['sek], sf. sega. 

scur [s'kur], sm. sicurezza / agg. sicuro / avv. sicuramente. 

scuzzón [skut'tson], sm. botta, schiaffo. 

sdé [s'de], v. abitare. 

sdil [s'dil], sm. sedile. 

sdór [s'dor], sm. sudore. 

sègg ['sdd], sf. sedia. 

sggléll [sdd'lell], sf. dim. di sègg ['sdd] sediolina. 

sgglón  [sdd'lon], sm. accr. di sègg ['sdd] seggiola con piano e 

spalliera di legno, talvolta con braccioli. 

sggiòv [sd'd], sm. effetto, successo. 
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sgnal [s'al], sm. segno, segnale 

sgnòr [s'r], sf. signora, dama. Dicesi soprattutto dell'aristocratica. 

sgnurin [su'rin], sf. signorina / donna nubile. 

sèj ['sj], agg. num. sei. 

slènzj [s'lndzj], sm. silenzio. Più dial. solènzj [so'lndzj], o sulènzj 

[su'lndzj]. 

sèmb ['smb], avv. sempre. 

sèmbj ['smbj], sm. esempio. 

smmaj [sm'maj], cong. se, se mai. 

snapat [sna'pat],agg. di farina di senapa / carta snapat, carta 

spruzzata di farina di senapa che si applica su alcune parti del corpo per 

alleviare il dolore. 

sndmiénd [sd'mjd], agg. sentimento / presentimento / giudizio, 

senno. 

sndnzià [sdn'dzja], v. sentenziare / imprecare, maledire. 

sndènz [s'd], sf. sentenza. 

sndì [s'di], v. sentire, ascoltare / pps. sndut sndut. 
sndiénzj [s'djndzj], sf. imprecazione, maledizione. 

sén ['sen], sf. sena, senna. Pianta delle leguminose le cui foglie disseccate 

e messe in infusione hanno virtù purgative. 

sngiér [sdjr], agg. m. (f. sngèr sdr) sincero. 

snnó [sn'no], avv. altrimenti, diversamente. 

sènz ['sndz], sm. senso / prep. senza. 

sparà [spa'ra], v. separare, dividere. 

sppulch [sp'pulk], sm. sepolcro. Commemorazione religiosa della 

morte di Cristo che si fa il giovedì santo nelle chiese / per estens. dicesi di 

luogo o casa molto oscura. 

sppurtà [sppur'ta], v. sopportare. 

srén [s'ren], sf. serena. Rugiada abbondante determinata dal rapido 

raffreddarsi dell'aria dopo il tramonto. 

sèrj ['srj], agg. serio. Dicesi soprattutto di persone. 

sèrp ['srp], sf. serpente. 

srptèll [srp], sf. dim. di sèrp srp, piccolo serpente. 

srpià [sr'pja], v. serpeggiare. 

srrà [sr'ra], v. chiudere. 

srracchj [sr'rakkj], sm. gattuccio. Sega stretta e pieghevole, a lama 

libera e con manico ricurvo; serve per tagliare là dove una sega comune a 

telaio non potrebbe entrare. 
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serrapòrt [serra'prt], sf. onisco. Piccolo crostaceo che vive nelle zone 

umide e, se toccato, si avvolge a palla. E' anche popolarmente conosciuto 

con il nome di porcellino di terra. 

sèrr ['srr], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. srrà [sr'ra] / nella loc. sèrra 

sèrr, confusione, incalzare disordinato di molta gente / Serra(capriola). 

srrtan [srr'tan], agg. serrano. Abitante di Serracapriola, Comune della 

provincia di Foggia, confinante con Santa Croce di Magliano. 

srvì [sr'vi], v. servire, aver bisogno / pps. srvut [sr'vut]. 

sssand [ss'sad], agg. num. sessanta. 

stacc [s'tatt], sm. staccio. Specie di vaglio con il quale si separa il fiore 

della farina dal cruschello. 

stacciar [stat'tar], sm. fabbricante o venditore di setacci. 

sét ['set], sf. seta / sete. 

sétl ['setl], sf. setola. Pelo grosso e rigido del maiale. 

sttand [st'tad], agg. num. settanta. 

sfascià [sfa'a], v. sfasciare, levar la fascia / rompere, disfare. 

sfasciulat [sfau'lat], agg. squattrinato. Che non ha risorse di nessun 

genere. 

sfšcà [sf'ka], v. sfiatare, defecare. 

sfssà [sfs'sa], v. dare bòtte, picchiare / fare o ricevere del male / nell'e-

spress. sfssà d sangh, dare bòtte da orbi. 

sfótt ['sfott], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e inf. v. sfottere, canzonare, 

prendere in giro / pps. sfuttut [sfut'tut]. 

sfrabbcà [sfrabb'ka], v. demolire, rovinare, abbattere. 

sfraffà [sfraf'fa], v. soffiare il naso, tirare fuori il muco / nell'espress. sfraffà 

d sangh, picchiare fino a far sanguinare.  

sfrculià [sfrku'lja], v. stuzzicare, prendere in giro, sfottere / manomettere. 

sfrggià [sfrd'da], v. lacerare il volto o altra parte del corpo con un oggetto 

tagliente. 

sfrgnà [sfr'a], v. bastonare, picchiare. 

sfrqulià [sfrkw'lja], v. prendere in giro, sfottere / manomettere. Più dial. 

sfrculià [sfrku'lja]. 

sfrij ['sfrij], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e  inf. v. lo stridere del 

ferro rovente e sim. immerso nell'acqua / pane e sim. che si frigge in olio 

bollente / pps. sfritt ['sfritt]. 

sfucà [sfu'ka], v. manifestare con parole uno sdegno e sim. tenuto chiuso per 

qualche tempo. 

sfullà [sful'la], v. sfollare / nell'espress. sfullà a vij, togliere di mezzo. 
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sfunnà [sfun'na], v. sfondare, sprofondare / nell'espress. volg. sfunnà u cul, 

bastonare, picchiare. 

sfurnà [sfur'na], v. sfornare, estrarre il pane e sim. dal forno. 

sfurzà [sfur'tsa], v. sforzare, fare sforzi, costringere qualcuno a fare 

qualcosa. 

sgammat [zgam'mat], sm. maiale dalle gambe lunghe e sottili. 

sgarrà [zgar'ra], v. sbagliare / lacerare, strappare. 

sgramm ['zgramm], sm. piccoli pesi, frazioni di grammi che usano i 

droghieri e gli orefici. 

sgriarz [zgr'jarts], v. rifl. perdersi di vista, scomparire. 

sgrzzià [zgrt'tsja], v. schizzare, spruzzare. Nel sign. di sporcare con un 

liquido che schizza. 

sgrizz ['zgritts], sm. schizzo di fango, di escremento, ecc. / nell'espress. 

mnì u sgrizz, aver paura. 

sgrugnón [zgru'on], sm. ceffone, schiaffo, pugno. 

sgubbat [zgub'bat], sm. gobbo. 

s'i [si], se gli, se li, se le. 

sibbemòll [sibbe'mll], agg. dicesi di chi prende tutto con eccessiva calma. 

sicch ['sikk], agg. m. secco, magro / sicch sicch, allampanato. Magro e 

sparuto. 

sicchj ['sikkj], sm. secchio. 

sichr ['sikr], sm. sigaro. 

siénd ['sjd], pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. sndì [s'di] / siénd 

che n siénd, d'improvviso, improvvisamente. 

sij ['sij], agg. e pron. suo, sua, suoi, sue: i fatt sij, i suoi affari; i sij, i 

suoi (affari). 

sinch ['sink], sm. sindaco. 

singh ['sig], sm. linea, riga. 

sist ['sist], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. esistere / pps. 

sstut [s'stut]. 

sluggià [zlud'da], v. sloggiare, sgombrare. 

smammà [zmam'ma], v. svezzare, togliere il latte materno / nelle espress.: 

smammà fssarij, smammà bbuscij, sfrottolare, dire bugie. 

smòv ['zmv], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. smuovere, spostare / rifl. 

smòvz ['zmvts], = nell'espress: smòvz a nrvatur, arrabbiarsi, 

avere i nervi a fior di pelle / pps. m. smuòst ['zmwst] = f. smòst 

['zmst]. 
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smundà [zmu'da], v. smontare, fare scendere da un luogo in cui si trova 

una persona o un animale / scoraggiare, deprimere / colori che sbiadi-

scono. 

sòcc ['stt], agg. pieno, gonfio / uguale, parti uguali. 

sòcr ['str], sf. suocera / sòcrm, mia suocera / sòcrt, tua 

suocera. 

sòd ['sd], v. usato solo all'imper. sta fermo, calmo, sta tranquillo: statt 

sòd!, stai fermo! 

sòld ['sld], sm. soldi, denaro / Più comune sòl ['sl]. 

sól ['sol], sm. sole / nell'espress. sta ngèr e sól, mettersi al sole, essere 

sotto il sole cocente / agg. f. sola. 

sòl ['sl], sf. suola. 

sòlt ['slt], sm. soldi, denaro = anche sòld ['sld] /  agg. solito, 

abituale. 

soprabbéng [], v. sopravvincere, sopraffare / pps. soprab-

bngiut [dut]. 

sòr ['sr], sf. sorella / sòrt, tua sorella / sòrm, mia sorella / sòra 

capstrin, sorella minore. 

sórg ['sord], sm. sorcio, topo. 

sòtr ['str], sf. frotta, gran quantità di persone, animali e cose. 

sótt ['sott], avv. e prep. sotto, giù. Puó essere preceduto da p: p sótt. 

sotttèrr [sott'trr], avv. sottoterra. 

spaccà [spak'ka], v. spaccare, rompere, fendere, tagliare. 

spaccón [spak'kon], sm. fanfarone / nell'espress. fa u spaccón, pavo-

neggiare, comportarsi vanitosamente. 

spaccuttà [spakkut'ta], v. spacchettare, togliere dal pacco. 

spach ['spak], sm. spago. 

spalà [spa'la], v. togliere la neve con la pala, rimuovere il terreno. 

spalià [spa'lja], v. spargere, espandere, disseminare. 

spallat [spal'lat], sf. colpo dato o ricevuto con la spalla. 

spandcà [spad'ka], v. spasimare, soffrire, mortificare. 

spann ['spann], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. stendere i 

panni lavati per farli asciugare / pps. spas ['spas]. Più raro spannut 

[span'nut]. 

sparà [spa'ra], v. sparare. 

sparagnà [spara'a], v. risparmiare. 

sparagnatór [sparaa'tor], agg. risparmiatore. 

sparagn [spa'ra], sm. risparmio / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. sparagnà [spara'a]. 
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spar ['spar], sm. fuochi d'artificio: u spar d sand'Andònj, fuochi 

artificiali che concludono i festeggiamenti di sant'Antonio (12 giugno) ed  

altre feste locali / nell'espress. mnà u par e spar, tirare il tocco / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. sparà [spa'ra]. 

sparnér [spar'ner], sm. pl. piante degli asparagi. 

sparì [spa'ri], v. scomparire, sparire. 

sparptà [sparp'ta], v. palpitare. 

spartènz [spar'tndz], sf. divisione. 

spartì [spar'ti], v. spartire, dividere. 

spas ['spas] sf. vassoio di porcellana, di ferro smaltato, ecc. usato per 

contenere le vivande da portare a tavola / pps. del v. spann ['spann]. 

spasmà [spas'ma], v. spasimare. 

spass [s'pass], sm. usato nelle espress.: 1. ì spass, andare a spasso; 2. sta 

spass, non lavorare. 

spassià [spas'sja], v. passeggiare, andare a spasso. 

spassiatur [spassja'tur], sm. marciapiedi, corso. 

spat [spat], sf. spada. 

spatòrc [spa'tr], v. gruccia, stampella. 

spazzill [spat'tsill], sm. malleolo. Sporgenza tondeggiante nell'articola-

zione della gamba col piede. 

spcaruól [spka'rwl], sm. specie di maiale che nasce a giugno al tempo 

della mietitura. 

spcccà [sptt'ka], v. spiccicare, staccare. 

spccià [spt'ta], v. sbrigare, far subito. 

spcializzat [sptalid'dzat], agg. Specializzato, esperto. 

spdal [sp'dal], sm. ospedale. 

spdì [sp'di], v. spedire, inviare, mandare / pps. spdit [sp'dit] o spdut 

[sp'dut]. 

splà [sp'la], v. sturare ciò che è ostruito / spelare. 

spllcchià [spllk'kja], v. spellare, togliere la pelle, scorticare. 

spgléll [sp'lell], sf. dim. di spingul spigwl, piccolo fer-

maglio. 

spngulun [spgwlun], sm. pl. accr. di spingu [spigw], grosso 

fermaglio. 

spènn ['spnn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. spendere, sborsare 

danaro / pps. spis ['spis] o più raro spnnut [spn'nut]. 

spnzal [spn'dzal], sm. campo coltivato a cipolle / talli di cipolla 

ripiantati. 

spnzrat [spndz'rat], agg. spensierato. 
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sprà [sp'ra], v. sperare. 

sprcllut [sprtl'lut], agg. nudo, spoglio, svestito. 

sprón [sp'ron], sm. (pl. sprun sprun) sprone. Unghia dei galli-

nacei. 

sprtón [spr'ton], sm. (pl. sprtun [spr'tun]), arnese di legno a forma 

di culla che si mette uno di qua e uno di là sulla groppa degli asini o dei 

muli, legati al basto, per il trasporto dei covoni 

sptaccià [sptat'ta], v. rompere, sconquassare, ridurre in pezzi. 

spttà [spt'ta], v. aspettare, attendere. 

spzéch [sp'tsek], agg. avaro. 

spzial [sp'tsjal], sm. speziale, droghiere, farmacista. 

spzzill [spt'tsill], sm. ricami che si fanno agli orli delle tele, vesti, panni, 

ecc. / per estens. ogni orlo ricucito. 

spià [spja], v. spiare, pedinare qualcuno. 

spich ['spik], sf. spiga dei cereali. 

spieà [spje'a], v. spiegare. Più dial. spiaà [spja'a]. 

spiétt ['spjt], voce v. usata nella loc. spiéttspiétt, per indicare che 

qualcosa che si era promesso non si farà mai / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. spttà sptta. 
spij ['spij], spia / nellespress. fa a spij, spiare. 

spinapuc [spina'put], sf. pungitopo. Gigliacea perenne dei boschi, con 

fusto verde e rametti in forma di foglia aculeata. 

spind ['spid], sf. spinta / nell'espress. dà na spind 

. 

spin ['spin], sf. spina, lisca. 

spinsand [spin'sad], sm. spinacristi, inchiodacristi. Stecco acuto e 

pungente di pruni, rose, ecc. 

spingul ['spigwl], sf. fermaglio, spilla. 

spinnl ['spinnl], sm. trivella a forma di T, molto sim. ad un apribottiglie 

a vite. 

spirt ['spirt], sm. spirito / alcool per disinfettare le ferite / fantasma. 

spis spis, pps. del v. spènn spnn, speso.
spiss ['spiss], avv. spesso, di frequente. 

spit ['spit], sm. spiedo / nell'espress. rvutà u spit, voltare le carte in 

tavola, cambiare discorso. 

spó [spo], voce onomat. che indica l'atto dello sputare. 

spónd ['spod], sf. sponda, angolo. 

spòrt ['sprt], sf. cesta per il trasporto di frutta e sim. 

sprcà [spr'ka], v. spendere, sciupare. 
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sprccllut [sprttllu't], v. come sprcllut [sprtllu't]. 

spršcià [spr'a], v. spremere / pigiare. 

sprèm ['sprm], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. v. spremere. 

spruct ['sprutt], agg. superbo, scorbutico, poco affabile. 

spruvlià [spruv'lja], v. spolverare, togliere la polvere / vento che solleva la 

polvere. 

spuglià ['spu'a], v. spogliare / lasciare qualcuno in una situazione di 

miseria. 

spundà [spu'da], v. spuntare, togliere la punta / slegare / sbottonare / 

sorgere: spundà u sól, il sorgere del sole. 

spuórt ['spwrt], sm. portico con archi. 

spurtllón [spurt'lon], sm. accr. di spòrt ['sprt], grossa cesta per il 

trasporto di frutta e sim. 

spurtéll [spur'tell], sf. sporta per portare ogni cosa = dim. di spòrt 

['sprt] / buca che si apre nel basso delle porte per far rientrare gli animali 

domestici come il cane e il gatto. 

spurtill [spur'till], sm. sportello in generale. 

spusà [spu'sa], v. sposare, unire in matrimonio. 

sputà [spu'ta], v. sputare. 

sputat [spu'tat], sm. sputo, saliva / pps. del v. sputà [spu'ta]. 

squaccià [skwat'ta], v. schiacciare, rompere oggetti fragili. 

squacquarià [skwakkwa'rja], v. il bollire dell'acqua in una pentola e sim. 

squagliarz  [skwa'arts], v. sciogliersi o diluirsi della neve e sim. / 

scomparire, fuggire. 

squartà [skwar'ta], v. squartare. 

squicc ['skwitt], sf. sterco di polli, colombi e volatili in generale. 

ssa [s'sa], agg. af. di quéssa ['kwessa], codesta, quella. 

ssaggià [ssad'da], v. assaggiare, provare. 

ssaj [s'saj], avv. assai, molto. Come essaj essaj. 
ssassnà [ssass'na], v. assassinare, uccidere. 

ssassin [ssas'sin], sm. assassino, criminale. 

ssgnrì [ss'ri], sm. letteralmente, vossignoria. Indica il pron. pers. voi. 

sslut [ss'lut], agg. assoluto / solo, senza niente. 

ssssór [sss'sor], sm. assessore. 

ssttà [sst'ta], v. affibbiare, appioppare / rifl. ssttarz [sst'tarts], 

sedersi, accomodarsi. 

ssttrrà [ssttr'ra], v. sotterrare, seppellire. 

ssi [s'si], agg. af. di chissi ['kissi], quelli, quegli, quelle. 
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ssiètt [s'sjtt], sm. gradino / davanzale di finestra e sim. / pres. ind. 2 pers. 

sing. e imper. del v. ssttà [sst'ta]. 

ssu [s'su], agg. af. di quissu ['kwissu] quel, quello. 

ssucà [ssu'ka], v. asciugare. 

ssuchtà [ssuk'ta], v. inseguire, rincorrere, spaventare. 

ssuffritt [ssuf'fritt] come zuffritt [tsuf'fritt]. 

ssutt [s'sutt], agg. asciutto, arido. 

sta [sta], v. stare, essere in un luogo / agg. dimostr. f. af. di quésta ['kwesta] 

questa. 

stacc ['statt], sm. staccio. 

stafflà [staff'la], v. staffilare, frustare. 

stafflat [staff'lat], sf. colpo dato o ricevuto con lo staffile / pps. del v. 

stafflà [staff'la]. 

staggión [stad'don], sf. stagione / estate. 

staglià [sta'a], v. far perdere il taglio di un coltello e sim. / cottimo. 

Compenso fisso ad artigiano o professionista in denaro o in generi. 

staglj ['sta], sm. cottimo. Lavoro per un dato prezzo / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. staglià [sta'a]. 

stagnà [sta'a], v. fermare il sangue che esce da una ferita / saldare un 

oggetto con lo stagno. 

stammatin [stamma'tin], avv. stamane. 

stangat [sta'gat], agg. stanco, affaticato. 

stangh ['stag], agg. stanco, affaticato. 

stannard [stan'nard], sf. lungo palo rivestito ed addobbato con fazzoletti, 

che viene portato nelle processioni. 

stat ['stat], sm. estate / agg. stato, condizione / pps. dei v. èss ['ss] e sta 

[sta]. 

stégn ['ste], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. stingere, perdere il co-

lore / pps. m. stind ['stid] = f. sténd ['sted]. 

stéll ['stell], sf. stella / stéll ca cód, cometa. 

stllétt [stl'lett], sf. distintivo che i militari portano sul bavero dell'uni-

forme / dim. di stéll ['stell]. 

stènn [stnn], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e inf. v. stendere, distendere / 

allungare / spianare / rifl. stènnz ['stnnts], stendersi di stoffa e sim. = 

allungarsi, crescere / pps. m. stis ['stis] = f. stés ['stes]. 

stnnrcarz [stnnr'karts], v. rifl. sgranchirsi, stirarsi. 

stèrn ['strn], agg. esterno. Ciò che è al di fuori di qualcosa. 

stzzéll [stttsell], sf. dim. di stizz stitts, goccioline di pioggia. 
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sti [sti], agg. dimostr. m. e f. af. di chisti ['kisti], questi, queste: sti uagliù, 

questi ragazzi; sti fémmn, queste donne. 

stiglj ['sti], sf. vetrina o stipetto in cui si conservano merci da vendere. 

sting ['stid], sm. lentisco. Arbusto a rami contorti, fiori porporini piccoli, 

frutti rotondi e rossastri, da cui si ricava una colla chiamata mastice. 

stizz ['stizz], sf. stilla, goccia di un liquido. 

stòcch ['stcch], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. stuccà stukka / 

lespress. chija tir a stòcch , usasi per dire che prima o poi i nodi veng-

ono al pettine. 

stòmmch ['stmmk], sm. stomaco / nellespress. pèrd stòmmch, 

perdere lappetito. 

stòrj ['strj], sf. storia / racconto, favola / pretesto, scusa. 

stra [stra], part. che prefissa alle parole ha valore accr.: strafà [stra'fa], 

strafótt, [stra'fott], ecc. 

stracch ['strakk], agg. stanco, distrutto dal lavoro / nell'espress. èss 

stracch e strutt, essere stanco, sfinito, esausto. 

strafótt [stra'fott], usato nell'espress. mmannà e fa strafótt, mandare via, 

scacciare qualcuno in modo brusco e violento. 

straman [stra'man], avv. fuori mano, di nascosto. 

stramacchiun [stramak'kjun], usato nell'espress. in stramacchiun, 

camminare stracco, avere una vita di disagi / per estens. dicesi riferendosi a 

persona malandata, misera. 

stranutà [stranu'ta], v. starnutire. 

stranut [stra'nut], sm. starnuto / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. stranutà [stranu'ta]. 

strašcnà [stra'na], v. trascinare, strascicare. 

strat ['strat], sf. (dim. stratéll stratell) strada / nella loc. strata strat, 

lungo il percorso. 

stravav [stra'vav], sm. bisnonno. O semplicemente antenato. 

stravdé [strav'de], v. avere particolare rispetto o affetto per qualcuno / 

nell'espress. fa métt'u stravdé, far venire il capogiro. Si dice a chi giron-

zola con insistenza. 

strccià [strt'ta], v. disfare una treccia. 

strcnin strknin, sf. stricnina.
strlà [strla], v. strillare, urlare. Più dial. lluccà llukka. 
strllènd [strl'ld], agg. stridente, rumoroso. 

strèm ['strm], agg. estremo. 

strmnzión [strmn'dzjon], sf. Estrema Unzione. 
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strnà [str'na], v. azione del nevicare e tirare vento freddissimo allo stesso 

tempo. 

strnal [str'nal], sm. pl. luoghi collinosi dove, a causa del vento, quando 

nevica non si deposita molta neve e perciò permette con relativa facilità il 

passaggio di persone ed animali. 

strppà [strp'pa], v. estirpare, sradicare. 

strppón [strp'pon], sm. (pl. strppun strppun) grosso sterpo. 

strppunij [strppu'nij], sf. ogni tipo di sterpi o ramoscelli. 

stršcià [str'a], v. strisciare, rasentare. 

strišc ['stri], sf. striscia / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

stršcià [str'a]. 

stritt ['stritt], agg. stretto, angusto / pps. m. del v. strégn ['stre]. 

struj ['struj], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. struggere, di-

struggere, consumare. 

strunzl ['strundzl], sm. sterco duro. 

strunzlill [strundz'lill], sm. qualsiasi oggetto piccolo e duro / dim. di 

strunzl [strundzl]. 

struppiat [strupp'jat], agg. storpio, sgorbio, deforme. 

struppiénd [strup'pjd], agg. ruvido, bernoccoluto. 

strušc [s'tru], sm. specie di ritornello dopo la strofa di una canzone / 

passeggiata abituale in uno stesso luogo. 

struzzà [strut'tsa], v. strozzare, stringere con forza alla gola fino ad ucci-

dere. 

stu [stu], agg. dimostr. m. af. di quistu ['kwistu], questo. 

stuccà [stuk'ka], v. spezzare, rompere, tagliare. 

stufarz [stu'farts], v. rifl. annoiarsi. 

stuià [stu'ja], v. pulire, asciugare. Soprattutto le macchie provocate dai 

liquidi. 

stuiavucch  [stuja'vukk], sm. tovagliolo. Panno con cui si pulisce la bocca. 

stummacal [stumma'kal], sm. impiastro che si mette sullo stomaco per 

attenuarne il dolore. 

stummachiéll [stumma'kjell], sm. dim. di stòmmch stmmk, sto-

machino, piccolo stomaco. 

stunà [stu'na], v. disaccordare, stonare / nella forma neg., molestare, 

disturbare: n mstunà, non mi disturbare. 

stuórt [s'twrt], agg. m. (f. stòrt strt) storto, piegato, curvo. 

sturà [stu'ra], v. sturare, stappare, togliere il turacciolo da una bottiglia, 

liberare da ostruzione qualcosa. 

sturcnià [sturt'nja], v. attorcigliare, storcere, torcere. 
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sturdlì [sturd'li], v. stordire, rintronare gli orecchi con rumore assordante. 

sturéll [stu'rell], sf. stabbiolo. Piccola stalla, specialmente quella dei 

maiali. 

sturn ['sturn], sm. storno / dicesi di persona che ha la barba diversa dal 

colore dei capelli. 

stutà [stu'ta], v. spegnere / nella loc. stut ch n stut, usasi per indicare un 

lume, una candela e sim., che è sul punto di spegnersi. 

stuval [stu'val], sm. stivale. 

s'u [su], se il, se lo. 

subbt ['subbt], avv. subito, immediatamente. 

sucà [su'ka], v. succhiare, sorbire. 

sufà [su'fa], sm. sofà. 

suffrì [suf'fri], v. soffrire / pps. suffiért [suf'fjrt]. 

sularin [sula'rin], sm. maiale o altro animale solitario, che non lega facil-

mente con gli altri. 

suldat [sul'dat], sm. soldato, milite / nell'espress. ì psuldat, andare al, 

fare il servizio militare. 

sul ['sul], agg. e avv. solo, solamente. 

sulch ['sulk], sm. solco. 

sunà [su'na], v. suonare. Anche sunan sunan. 
sunariéll [suna'rjll], sm. giocattolo fatto di una o più sferette cave con 

una pallottolina dentro che scuotendole producono un suono che diverte i 

bimbi. 

sunat [su'nat], sf. (dim. sunatèll sunatll) sonata / discorso, novità. 

sunétt [su'nett], sm. sonetto / paralisi, colpo apoplettico. 

sunnà [sun'na], v. sognare. 

suój ['swj], agg. e pron. poss. inv. suo, sua, suoi, sue / in qualità di agg. si 

pospone sempre al nome: a màmma suój, sua madre / come pron. è 

sempre accompagnato dall'art. i suój, a suój, ecc.: chisti scarpsònn'i 

suój, queste scarpe sono sue. 

suónn ['swnn], sm. sonno, sogno. 

supèrbj [su'prbj], sf. superbia / rabbia. 

supršciat [supr'at], sf. salame di carne magra di maiale insaccata in 

budelle larghe e lasciata per un po' di tempo sotto peso. 

surbttar [surbt'tar], sm. sorbettiere. Chi fa o vende gelati e bibite in car-

rozzina. 

surchià [sur'kja], v. sorbire, prendere i liquidi a sorsi rumorosi. 

surdllin [surdl'lin], sm. bòtta, percossa / l'espress. fa u surdllin, stor-

dire, emettere un suono forte ed acuto. 
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surg [surd], sm. pl. di sórg sord, topi. 

surgill surdill dim. di sórg sord. 
susprà [susp'ra], v. sospirare. 

suspir [suspir], sm. sospiro / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

susprà [susp'ra]. 

sustm ['sustm], sm. grossa medaglia di diverso materiale, la cui figura è 

a rilievo su uno sfondo di colori diversi. 

sustné [sust'ne], v. sostenere, mantenere, sorreggere / pps. sustnut [su-

st'nut]. 

svélt[zveltr], agg. svelto, veloce. 
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ta [ta], apoc. di tat, sm. papà. 

t'a [ta], te la. 

t'à [ta], ti ha. 

taatr [ta'atr], sm. teatro. 

taccarut [takka'rut], agg. di grosso spessore / per estens. persona bassa e 

tarchiata. 

taglià [ta'a], v. tagliare / affettare il pane, il salame, ecc. 

tagliafruóvc [taa'frwvt], sf. forbicina, forfecchia. Insetto dal corpo 

allungato che finisce con due appendici ricurve sim. alle branche di una 

tenaglia. 

taluórn [ta'lwrn], agg. lamento, cantilena noiosa: vi chtaluórn, che 

seccante! che importuno!, che noioso! 

tamndènn [tam'd], ger. del v. tamènd tamnd, guardando. 

tamènd [ta'md], pres. ind. 1 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. guardare, 

osservare / pps. tamndut [tam'dut]. 

tammaric [tamma'rit], sm. tamerice. Arbusto dalle foglie squamiformi e 

lunghi grappoli di piccoli fiori. La corteccia ha proprietà astringenti e 

febbrifughe. 

tammurr [tam'murr], sm. tamburo. 

tammurrèll [tammur'rll], sf. tamburello.Piccolo cerchio sul quale è 

imbullettata una pelle ben tesa, che s'adopera per giocare con una piccola 

palla di gomma / dim. di tammurr [tam'murr]. 

tand ['tad], avv. e agg. tanto / nella loc. tand ch tand, poiché, giac-

ché, dal momento che. 

tann ['tann], sm. tallo, germoglio / avv. allora: tann cl'ì ditt, ma n 

m'à fatt cas, allora gliel'ho detto, ma non mi ha creduto. 

tarall [ta'rall], sm. biscotto all'uovo o non, massiccio e rotondo, con un 

buco al centro / Anche sciocco, gonzo. 

tarandl [ta'radl], sf. tarantola. Grosso ragno / nell'espress. tné a 

tarandl, dicesi per indicare chi non riesce a stare fermo molto tempo in 

uno stesso luogo. 

tarandèll [tara'dll], sf. tarantella. Ballo popolare conosciuto anche con 

il nome di pducc [p'dutt]. 
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tarnés [tar'nes], sm. tornese. Moneta del Regno di Napoli di poco valore / 

anche turnés [tur'nes]. 

tarramòt [tarra'mt], sm. terremoto / agg. confusione, disordine. 

tastamiénd [tasta'mjd], sm. testamento. 

tat ['tat], sm. padre, babbo. 

tatill [ta'till], sm. nonno / bisnonno / dim. di tat ['tat]. 

tavan [ta'van], sm. tafano. Insetto dei ditteri molto sim. al moscone che 

succhia il sangue dei mammiferi e specialmente dei bovini. 

tavléll tavlell, qualunque piccola striscia di legno. 

tavliér [tav'ljr], sm. spianatoia. Tavola di legno sulla quale si spiana la 

pasta col matterello / tavola rettangolare usata dal muratore per impastarvi 

la calcina. 

tavlin [tav'lin], sm. tavolino. Specialmente quello per mangiare, scri-

vere, ecc. 

tavèrn [ta'vrn], sf. taverna. Luogo in cui si ospitano i viandanti che circo-

lano con bestie da soma. 

té [te], pron. pers. tu, te, usato in correl. con ij: ij e té, io e tu, noi due. 

tè [t], pres. ind. 3 pers. sing. del v. tné [t'ne] ha. 

t [t], partic. pron. ti, te. Usata procl. con n. com. di pers. assume valore di 

pron. poss. tuo, tua: sòcrt ['strt], tua suocera; jiénnrt [j'jn-

nrt], tuo genero. 

tjllucc [tj], sf. dim. di tiéll ['tjll], piccolo tegame di creta o di 

rame a fondo piano e basso. 

tlar [t'lar] sm. telaio. Strumento per tessere o per ricamare. 

tél ['tel], sf. tela, panno / nella loc. téla tél, rapido, veloce, di rifilata. 

tlcà [tl'ka], v. solleticare. 

tlchill [tlkill], sm. dim. di tilch tilk, solletichino. 

tèll ['tll], af. di catèll [ka'tll] voce ripetuta per chiamare i maiali. 

tmbacc [tmbatt], sm. pegg. di tiémb tjemb tempaccio, cattivo 

tempo. 

tmón [t'mon], sm. tumore / timone. 

tnaglj [t'na], sf. tenaglia. 

tndur [t'dur], sf. tintura / tndur d'òglj, tintura di ioduro di po-

tassio. 

tén ['ten], pron. pers. compl. usato nelle forme: e tén, a te; p tén, per te; 

ecc. 

tné [t'ne], v. tenere, avere / pps. tnut [t'nut]. 

trà [t'ra], v. tirare, lanciare / stiracchiare sul prezzo. 
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trragnòl [trra'l], sm. passeraceo dai colori neutri che si mimetizza 

facilmente con la terra dove vive. Molto sim. all'allodola. 

trranij [trra'nij], sf. sconquasso, disordine, scompiglio. / nell'espress. fa 

trranij, sconquassare, disordinare. 

tèrr ['trr], sf. terra, terreno / a pòrt da tèrr, l'antica porta che costituiva 

l'entrata di Santa Croce di Magliano e che la sera si chiudeva per 

proteggersi gli abitanti dagli attacchi dei briganti. 

trrón [tr'ron], sm. (dim. trrungin trrdin) torrone. 

trrunar [trru'nar], sm. chi fa o vende torrone. 

trzià [tr'tsja], v. come trzchià [trts'kja] fare con attenzione o preci-

sione qualcosa. 

tstamiénd [tstamjend], sm. testamento. 

tstmònj [tst'mnj], sm. testimone / agg. testimonio. 

tttariéll [ttta'rjll], sm. tettoia / dim. di titt ['titt]. 

tzzón [tt'tson], sm. (dim. tzzungill t) tizzo, tizzone. 

t'i [ti], te li. 

t'ì [ti], ti ho, t'ho. 

ticch ['tikk], sm. usato nella loc. ticch ticch, ticchettio. Voce onomat. per 

indicare il caratteristico rumore del martello del calzolaio. 

tié [tj], v. forma apoc. di tién ['tjn], pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

tné [t'ne]. Usato nelle espress.: tnè mmènd, tnè fam, ecc., tenere in 

mente (ricordarsi), avere fame, ecc. / escl. toh!, tieni! 

tièll ['tjll], sf. tegame di creta o di rame a fondo piano e basso. 

tiémb ['tjmb], sm. tempo. 

tign ['ti], sf. tigna. Malattia contagiosa che produce la caduta dei capelli 

/ nella loc. escl. tu ch tign!, altro che tigna!, più importuno della tigna! 

tij ['tij], agg. e pron. poss. invar. tuo, tua, tuoi, tue / in qualità di agg. si 

pospone al n.: a casa tij, la tua casa; i figlj tij, i tuoi figli / come pron. è 

sempre accompagnato dall'art.: a tij, la tua (casa); i tij, i tuoi (figli). 

tilch ['tilk], sm. solletico / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. tlcà 

[tl'ka]. 

tingh ['tig], usato nella loc. tingh tingh, voce onomat. per indicare vari 

rumori, come per es. gli animali nel camminare, il suono argentino di 

oggetti vari, ecc. 

tir ['tir], sm. tiro / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. trà [t'ra]. 

tirlurì [tirlu'ri], voce onomat. per indicare il suono della fisarmonica e, 

probabilmente, i gemiti della tortora . 

tis ['tis], agg. teso, rigido. 

titt ['titt], sm. tetto. 
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tòcch ['tkk], sm. assalto di apoplessia / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

tuccà [tuk'ka]. 

tòglj ['t], v. usato raramente in sostituzione di luvà [lu'va] togliere, 

portar via / pps. m. tuót ['twt] = f. tòt ['tt]. 

tónn ['tónn], agg. f. di tunn tunn, tonda, rotonda. 

tòp ['tp], usato nella loc. tòp tòp, piano piano, di nascosto. 

tòrc ['trt], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. torcere, dimenare, piegare / 

pps. turciut [tur'tut]. 

tòrchj ['trkj], sm. torchio, strettoio per vinacce. 

tòrt ['trt], agg. f. di tuórt twort, storta, incurvata. 

tórz torts , agg. f. di turz turts, grassa, massiccia, rozza. 

tóš ['to], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. tossire / sf. tosse. 

tòsch ['tsk], sm. bile, veleno. 

tòst ['tst], agg. f. di tuóst twost, dura. 

tòt ['tt], pps. m.del v. tòglj , tolto. 

trabbarà [trabba'ra], vedi culund kulund. 
tradmiènd [trad'mjd], sm. tradimento. 

tradtór [trad'tor], sm. traditore. 

train [tra'in], sm. carro a due ruote trainato da cavalli o buoi. 

tranés [tra'nes], sf. grano tenero dai chicchi arrotondati che dà una farina 

più scadente di quella di grano duro. 

trapptar [trapp'tar], sm. frantoista. 

trappiéll [trap'pjll], sm. drappello, folla, gruppo di persone. 

trappiét [trap'pjt], sm. treppiede. Arnese da cucina con tre piedi che serve 

per sostenere i recipienti da mettere sul fuoco. 

trappit [trap'pit], sm. frantoio. Luogo dove si fa la frugitura delle ulive. 

trascí [tra'i], v. entrare / nell'espress. trascì nzumènd, coltivare una pian-

ta nuova / pps. trasciut [tra'ut]. 

trascurz [tra'skurts], sm. discorso, chiacchiere. 

trasfurmà [trasfur'ma], v. trasformare, convertire. 

trattné [tratt'ne], v. trattenere, intrattenere / pps. trattnut [tratt'nut]. 

travagliat [trava'at], agg. travagliato, doloroso. 

traviat [tra'vjat], sf. travi delle volte delle stanze. 

trbbusij [trbbu'sij], sf. cirrosi. Malattia caratterizzata da grave altera-

zione o ipertrofia del tessuto di un organo / idropisia dell'addome che si 

manifesta con il gonfiore della pancia. 

trécc [tret't], sf. treccia. 

treciendtrendacingh tretjendtrendatig, agg. num. trecentotrentacin-

que / per estens. mortaio calibro 335. 
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trdcin [trd'tin], sf. tredicina. Dicesi delle orazioni in devozione di 

sant'Antonio. 

tréglj ['tre], sf. triglia. Pesce saporito e pregiato / bòtte, percosse, maz-

zate. 

tréj ['trej], agg. num. tre. 

trmà [tr'ma], v. tremare, fremere. 

trendatréj [treda'trej], agg. num. trentatré. 

trènd ['trd], agg. num. trenta. 

trppón [trp'pon], sm. persona grassa / accr. di tripp ['tripp]. 

tressètt tresstt, sm. invar. gioco di carte. 

trttcà [trtt'ka], v. traballare, barcollare, scuotere. 

trttcarèll [trttka'rll], sf. tremarella, barcollamento. 

tridc ['tridt], agg. num. tredici. 

tripp ['tripp], sf. trippa, pancia, ventre / trippa capammónd, pancia in 

aria. 

tròpp ['trpp], f. cespuglietti di fiori e sim. / per estens. dicesi di quantità 

di persone o cose: na tròpp dggènd, folla, moltitudine / agg. troppo, 

molto, assai. 

trucchin [truk'kin], agg. turchino. 

trungh ['trug], usato nella loc. trungh e trangh, voce imitativa del 

galoppo dei cavalli e sim. 

trunghés [tru'ges], sf. tronchese. Tenaglia per tagliare le lamiere. 

truócch ['trwkk], sm. trogolo. Vaschetta in legno o in muratura dove si 

mette il mangiare per i maiali. 

truttià [trut'tja], v. trottare, camminare. 

truvà [tru'va], v. trovare, incontrare / cercare. 

truvat [tru'vat], sf. trovata, espediente, causa, motivo / pps. del v. truvà 

[tru'va]. 

truvt ['truvd], agg. m. (f. tróvt ['trovt]), torbido. Specialmente di 

liquidi / per estens. dicesi di persona arrabbiata, fuori di sé. 

ttaccà [ttak'ka], v. legare, attaccare. 

ttndà [tt'da], v. toccare, tastare, palpare. 

ttrrat [ttr'rat], agg. dicesi di dolce ricoperto di cioccolato e sim. / messo 

sottoterra. 

ttrrì [ttr'ri], v. atterrire, impaurire. 

ttzzà [ttt'tsa], v. attizzare. Muovere o accomodare la legna o i carboni 

accesi perché brucino meglio / istigare, aizzare, incitare. 

ttiénd [t'tjd], agg. attento, guardingo / nella forma escl. ttiénd e té!, 

attento a te! Indica minaccia. 
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ttind [ttind], pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. ttndà ttn'da, tocca. 

ttrassà [ttras'sa], v. rimandare, smettere, rimanere indietro nel lavoro e sim. 

ttrzzà ttrttsa, attrezzare, organizzare un lavoro e sim.
ttuórn [t'twrn], avv. intorno, in giro, da ogni parte / nella loc. ttuórn 

ettuórn, tutto intorno. 

ttuppà [ttup'pa], v. mettere terra attorno alle piante per evitarne la caduta a 

causa del vento / nell'espress. ttuppà u fiaschitt, prendere a calci nel 

sedere. 

tturà [ttu'ra], v. turare, otturare, tappare, chiudere. 

tu [tu], pron. pers. tu. 

t'u [tu], te lo. 

tuccà [tuk'ka], v. toccare, appartenere, spettare / nell´espress. tuccà d 

niérv , innervosire, arrabbiare. 

tubb ['tubb], sm. tubo / sf. tuba. Cappello alto, duro e cilindrico. 

tudésch [tu'desk], agg. tedesco. 

tun ['tun], pron. tu, usato solo o preceduto dal v.: -chij iè stat? -tun, -

chi è stato? -tu; ng scjiè stat tun, non sei stato tu. 

tunn ['tunn], agg. tondo, rotondo. 

tuón ['twn], sm. tuono. Più dial. vammiér [vam'mjr]. 

tuórt ['twrt], agg. m. incurvato, contorto / nella loc. tuórttuórt, tutto 

incurvato, in un atteggiamento di diffidenza. 

tuósch ['twsk], sm. veleno / rabbia, bile. 

tuóst ['twst], agg. m. duro, sodo / facc tuóst, sfacciato. 

tuót ['twt], pps. del v. tòglj , tolto. 

tuózzl ['twttsl], sm. colpo delle nocche su una porta e sim. / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. tuzzlà [tutts'la]. 

tupanar [tupa'nar], sf. talpa. 

tupp ['tupp], sm. crocchia. Trecce di capelli avvolte a chiocciola / tupp 

tu, voce onomat. che riproduce il rumore dei battenti della porta. 

turmiénd [tur'mjd], sm. tormento. 

turnà [tur'na], v. tornare. Più dial. rmnì [rm'ni]. 

turnés [tur'nes], sm. tornese. Moneta del Regno di Napoli di poco valore / 

più dial. tarnés [tar'nes]. 

turniéll [tur'njll], sm. ritornello / gruppo di persone. 

turrétt [turrett], sf. dim. di tórr torr piccola torre. 

turtariéll [turtarjell], sm. cetriolo a forma ritorto. 

turz ['turts], sm. torsolo, gambo / nella loc. turz turz, assai grosso, 

molto massiccio. 
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turzéll [tur'tsell], sf. qualità di cavolo che presenta un ingrossamento 

globoso alla base del fusto. 

tušctè [tull], sm. dim. di tóšc to. 
tustarèll [tustar'll], agg. f. dim. di tòst tst durina. 

tutt ['tutt], agg. tutto, ogni. 

tuvaglj [tu'va], sf. asciugamani. 

tuzzlà [tutts'la] v. battere, bussare, percuotere. 

tuzzlaciérr [tuttsla'tjrr], sm. picchio. Uccello dei perciformi così detto 

perché picchia la scorza degli alberi, e in particolare la quercia, col becco 

diritto e forte per farne uscire gli insetti dei quali si nutre. 
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u [u], art.det. m. sing. il, lo, usato generalmente davanti a n. che cominciano 

per cons.: u can, il cane; u rllògg, l'orologio. Ma anche u uóss (meglio 

l'uóss), l'osso; u òm(meglio l'òm), l'uomo; ecc. / pron. lo: chij u véd 

prim, cj'u dic, chi lo vede prima, glielo dice / escl. u! per indicare 

meraviglia, incredulità e sim.: u! ch fatt, guarda un po, non puó essere, 

ecc. 

uadagnà [wada'a], v. guadagnare. 

uadagn [wa'da], sm. guadagno / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. uadagnà [wada'a]. 

uaglió [wa'o], sm. (dim. m. uagliungiéll [waell  f. 

uagliungèll wall) ragazzo. Usato anche per chiamarlo: uaglió! 

Ann ecquà!, Ehi tu!, Vieni qua! In questa funzione, serve anche per 

chiamare un adulto. Altrettanto comune è la forma uaglión [wa'on]. 

uagliunar [wau'nar], sf. folla di ragazzi. 

uagliun [waun], sm. pl. di uaglió wa, ragazzi. 

uaj ['waj], sm. (accr. uaiacchión wajakkjon) guaio, problema, disgra-

zia, sventura / forma di minaccia: uaj e té! 

ualà [wa'la], v. uguagliare, pareggiare. 

ualan [wa'lan], sm. aratore. Soprattutto colui che ara con i buoi / vaccaro. 

Chi è addetto alla cura e custodia dei bovini . Anche gualan [gwa'lan]. 

ualdrapp [wal'drapp], sf. gualdrappa. Drappo, per lo più con ornamenti 

che si mette sulla groppa del cavallo sotto la sella. 

ual ['wal], agg. uguale / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. ualà 

[wa'la]. 

ualià [wa'lja], v. miagolare, lamentarsi, strillare, stridere. Soprattutto dei 

maiali, gatti, ecc. = per trasl. dicesi anche dei bambini / rumore che produce 

il vento nello scuotere le imposte o i vetri di finestre, balconi e sim. 

uapp ['wapp], agg. coraggioso, galante / qualsiasi cosa buona, bella, squi-

sita, ecc. 

uardà [war'da], v. guardare, osservare / custodire, governare le bestie. 

uardj ['wardj], sf. guardia, vigile comunale / anmal e uardj, animali al 

pascolo. 
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uardian [war'djan], sm. guardiano. Colui che vigila o custodisce qualcosa. 

Specialmente i campi / u patr uardian, il padre guardiano. 

uarì [wa'ri], v. guarire, sanare. Anche uarin warin / pps. uarit 

[wa'rit]. 

uarnmiénd [warn'mjd], sm. corredo, finimento, oggetto per ornare 

qualcosa. 

uarnzión [warn'tsjon], sf. guarnizione, bronzina. 

uarnì [war'ni], v. ornare, corredare. Anche guarnì [gwar'ni] 

uastà [wa'sta], v. guastare, sciupare, rompere / rifl. uastarz [wa'starts] = 

nellespress. uastarz u sangh, innervosirsi, arrabbiarsi. 

uast ['wast], agg. guasto, alterato / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. uastà [wa'sta]. 

uccasión [ukka'sjon], sf. occasione. 

ucchial [uk'kjal], sm. pl. occhiali, lenti. 

ucchialun [ukkja'lun], sm. cannocchiale / accr. di ucchial [uk'kjal]. 

udiénzj [u'djndzj], sf. udienza. 

ué! [we], oh! escl. di gioia, dolore, meraviglia, dubbio, sorpresa, sdegno, ecc. 

Si usa anche in risposta a quando si è chiamati: -zia Marì. -ué!, -zia Maria 

-Sì, eccomi! Sono qua! 

uéj ['wej], oilà, ohé. Voce per attirare l'attenzione / uéjtu!, modo af-

fettuoso di rivolgersi ai bimbi quando si accenna ad un rimprovero. 

uèrr ['wrr], sf. guerra. 

uffìc [uf'fit], sm. ufficio. 

uglj ['u], sf. razza, stirpe. 

ugliaruól [ua'rwl], sm. orzaiolo. Piccolo foruncolo che si forma per 

infiammazione sul margine delle palpebre / recipiente di latta, lamiera sta-

gnata o di acciaio, per contenere olio o altri liquidi. 

uliv [u'liv], sm. olivo. 

uman [u'man], sf. ononide. Erba dagli steli spinosi che infesta i terreni 

coltivati / agg. umano. 

und ['ud], sm. strutto di maiale che freddato e condensato si conserva in 

vesciche e sim. per uso di cucina, in sostituzione dell'olio / agg. unto: pan 

und, pane intinto nell'olio / pps. del v. ógn ['o]. 

un ['un], agg. num. uno / n'avt'e un, un altro / un pd'un, uno per 

ciascuno. 

unèst [u'nst], agg. onesto. 

unì [u'ni], v. unire. 

unn [unn], sm. pl. di ónn ['onn], gonne. 

unnèll [un'nll], sf. gonnella, gonnellino / dim. di ónn ['onn]. 



 

126 

 

 

unór [u'nor], sm. onore. 

uócchj ['wkkj], sm. occhio. 

uocchjnuccl [wokkj'nuttl] sm. arbusto molto basso che produce frutti 

azzurrognoli a forma di prugnola. 

uóglj ['w], sm. olio. 

uójj ['wjj], avv. oggi. 

uómmn ['wmmn], sm. pl. di òm ['m], uomini. 

uòrj ['wrj], sm. orzo. 

uórt ['wrt], sm. orto. 

uóss ['wss], sm. sing. osso. 

uóv ['wv], sm. (pl. òv ['v]), uovo. 

uprà [up'ra], v. operare. 

uprazión [upra'tsjon], sf. operazione. 

urazión [ura'tsjon], sf. orazione, preghiera. 

urdnà [urd'na], v. ordinare, dare ordini / mettere in ordine.  

urganètt [ura'ntt], sm. organetto, fisarmonica. Più dial. uranètt 

[ura'ntt]. 

usà [u'sa], v. usare, adoperare. 

ušc ['u], voce per spaventare i maiali. 

us ['us], sm. uso, abitudine / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

usà [u'sa]. 

usm ['usm], sm. intuito, fiuto.  

ustniéll [ust'njll], agg. dim. di ustin [ustin] animale che nasce in 

agosto, o frutta che matura nello stesso mese. 

uttand [ut'tad], agg. num. ottanta. 

uttné [utt'ne], v. ottenere / pps. uttnut uttnut. 
uv ['uv], sf. uva / uva spin, frutice spinoso delle sassifragacee che 

produce frutti molto sim. all'uva. 
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vabbè [vab'b], avv. va bene, daccordo. 

vaccar [vak'kar], sm. guardiano di vacche. Chi le governa. 

vaccarè [vakka'r], voce per richiamare le vacche. 

vacch ['vakk], sf. (dim vaccarèll vakkarll) vacca, mucca. 

vaccin [vat'tin], sf. vacca, mucca. 

vaffangul [vaffa'gul], forma volg. per disfarsi di qualcuno. 

vaglj ['va], pres. ind. 1 pers. sing. del v. ì. 

vagn ['va], sm. bagno. 

vaiass [va'jass], sf. femmina del topo, volgar. detta zoccola / per trasl. 

prostituta, meretrice, donna di facili costumi. 

valé [va'le], v. valere / pps. valut [va'lut]. 

valèstr [va'lstr], sf. balestra / nell'espress. pglià a valèstr, prendere la 

rincorsa. 

vall ['vall], sf. valle / imper. del v. ì, va. 

valltrin [vall'trin], sf. bòtte da orbi, legnate fortissime. 

vammaciuóc [vamma'twt], sm. ragnatela. Più propriamente la bam-

bagina che si forma negli angoli delle case per mancanza d'igiene. E' com. 

chiamarla anche vammaciuócl [vamma'twtl]. 

vammiér [vam'mjr], sm. tuono. 

vanzat [van'dzat], agg. anziano, che è avanti negli anni. 

varamènd [vara'md], avv. in verità, veramente. 

vardar [var'dar], sm. bastaio. Anticamente si dedicava anche a scorticare 

equini e bovini per ricavarne la pelle. 

vardariéll [varda'rjll], sm. monello, giovincello che fa birichinate / dim. 

di vardar [var'dar]. 

vard ['vard], sf. basto, sella per le bestie da soma. 

varlòtt [var'ltt], sm. bariletto con daghe di legno / dim. di varìl 

[va'ril]. 

varv ['varv], sf. barba / varv d crap, letteralmente, barba di capra. 

Fungo della famiglia delle idnàcee. Il ricettacolo ha un breve gambo che 

esce dalla scorza degli alberi e si suddivide in rametti che nel complesso 

ricordano la barba delle capre. E' mangereccio quando è bianco, carnoso e 

di odore gradevole. 
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varil [va'ril], sm. barile. 

varr ['varr], sf. grossa stanga di legno con cui si sbarra la porta dall'in-

terno ponendola orizzontalmente contro i due battenti e inserendone le e-

stremità in appositi ganci posti sugli stipiti della porta o in buche aperte nel 

muro. 

vasc ['va], sm. (dim. vascill vaill) bacio / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. vascià [va'a]. 

vaš ['va], agg. (dim. m. vašclìll valill) basso, piccolo di statura. 

vascià vaa, v. baciare.
vašciéll [va'jll], sm. nave, vascello / bótte per contenere vini e sim. 

vatt ['vatt], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., imper. e inf. v. battere, dare colpi 

/ imper. del v. ì, va. 

vav ['vav], sf. bava. 

vavuglj [va'vu], sf. dim. di vav ['vav], bava. Soprattutto l'umore vi-

scoso che emettono alcuni animali. 

vè [v], pres. ind. 3 pers. sing. del v. mì [m'ni], viene. Anche vèn vn. 
v [v], part. pron. vi, ve, a voi. 

vcach [v'kak], sm. marruca, giuggiolo selvatico. Ceppo spinoso le cui 

radici dure sono molto ricercate per accendere il fuoco nei caminetti. 

vcariéll [vka'rjll], sm. vicolo strettissimo, proprio delle strade più 

misere di un paesello. 

vécc ['vett], sf. veccia. Pianta erbacea delle leguminose che produce 

baccelli allungati con semi nerastri. Serve come foraggio. 

vcchiaj [vk'kjaj], sf. vecchiaia. 

vcchiariéll [vkkja'rjell], agg. m. (f. vcchiarèll vkkjarll) dim. di 

viécchj vjekkj, vecchietto. 

vècchj ['vkkj], agg. f. vecchia. 

vdé [v'de], v. vedere, osservare / nell'espress. fa vdé, fingere, dissimulare 

/ pps. vist ['vist] / anche bbdé [bb'de]. 

vdèll [v'dll], sf. (accr. vdllón vdllon) budella. 

vdiéll [v'djll], sm. come vdèll [v'dll]. 

végnr ['ver], sf. pl. di vign ['vi], vigne. 

vlang [v'lad], sf. (dim. vlangèll vladll) bilancia. 

vlén [v'len], sm. veleno. 

vemmarij [vemma'rij], sf. letteralmente, Ave Maria (preghiera) / suono di 

campana che all'alba (ore 4) e alla sera (ore 21), invita i fedeli a recitare 

l'Ave Maria.vndaglj [v'da], sm. ventaglio. 

vndan [v'dan], sf. quantità di venti uova. 

vndaròl [vda'rl], sf. bronchite. 
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vndènn [v'dnn], avv. insomma, in conclusione, ossia, volendo dire, 

ecc. 

vndim [v'dim], sf. vento freddo e veloce che spira durante l'inverno. 

vndiquatt [vdi'kwatt], agg. num. ventiquattro. 

vnditréj [vdi'trej], agg. num. ventitré. 

vndòtt [v'dtt], agg. num. ventotto. 

 [v'dresk], sf. ventresca, pancetta di maiale. 

vndunór [vdu'nor], sf. suono di campana che annuncia la Nona, cioè la 

quinta delle ore canoniche. Corrisponde all'incirca alle quindici. 

vén ['ven], sf. vena / avena / nella loc. d na vén, di buon umore. 

vèn ['vn], pres. ind. 3 pers. sing. del v. mnì [m'ni], viene. 

véng ['ved], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. vincere, trionfare / pps. 

vngiut [vdut]. 

vnnardì [vnnar'di] o vnnardin [vnnar'din], sm. venerdì. Più dial. 

vannardì [vannar'di]. 

vénn ['venn], pres.ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. vendere / pps. vnnut 

[vn'nut]. 

vnnétt [vn'nett], sf. vendetta. 

verbungal [verbu'gal], voce maccher. del latino verbum caro. Preghiera 

per i defunti cantata anticamente dai pezzenti davanti alle case, alle chiese e 

nei cimiteri. In compenso ricevevano cibi e bevande. 

vrdà [vr'da], sf. verità. 

vrdlacchj [vrdlakkj], sm. dim. di vérdl verdl. 
vérdl ['verdl], sm. succhiello. Arnese con manico di legno e fusto sottile 

di ferro che ha la punta a spirale, e serve per forare il legno. 

vrdón [vr'don], sm. calenzuolo. Uccello dei passeracei di colore verda-

stro e dal becco grosso / agg. grosso fico non ancora maturo e perciò 

invariabilmente di colore verde. 

vrdur [vr'dur], sf. verdura. Vegetali prodotti negli orti. 

vèr ['vr], sf. vero, verità. Più dial. luvèr [lu'vr] / nell'espress. p 

quann iè vèr Ddij, Crist, a Madònn, e sim., giuro su Dio, sulla 

Madonna, su Cristo e sim. 

vérch ['verk], sf. verga per pungolare le bestie, usata da pastori e bovari. 

vrgnèll [vrd'nll], sf. bambina vestita di bianco con il capo coperto di 

veli, che accompagna la processione o fa la damigella agli sposi. 

vrnisc [vr'ni], sf. (dim. vrncèll [vrn'll]) scintilla, favilla, 

schizzo di fuoco. 

vrrtè [vrr't], voce per richiamare i maiali. 

vrrió [vr'rj], voce per richiamare vacche e buoi. 
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vrròzzl [vr'rttsl], sf. pietra relativamente piccola, tutt'altro che levi-

gata. 

vrticchj  [vr'tikkj],  sm. fusaiolo. 

vèrz ['vrts], prep. verso, circa, intorno. 

vrzléll [vrdz'lell], sf. verzotto, cavolo. 

vsazz [v'satts], sf. bisaccia. Sacca a due borse. 

vsciaral [va'ral], sf. viscerale. Malattia dei visceri. 

véšc ['ve], sf. aria spesso puzzolente che esce dall'intestino senza alcun 

rumore. 

všcich [v'ik], sf. vescica. 

vstà [vs'ta], v. visitare. 

vstì [v'sti], vestire / pps. vstut [v'stut]. 

vtiéll [v'tjll],  sm. (f. vtèll [v'tll]), vitello / dim. vtllucc vtl-

lutt. 
vtugnà [vtu'a], v. rimproverare. 

vtugn [v'tu], sm. rimprovero, rimbrotto / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. vtugnà [vtu'a]. 

vév ['vev], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. bere / pps. vivt ['vivt] o 

vvut [v'vut]. 

vévt ['vevt], sf. bevuta. 

v'i [vi], pron. ve li, ve le. 

v'ì [vi], vi ho: v'ì ditt, vi ho detto. 

vi! [vi], escl. guarda un po'! 

viarèll [vja'rll], sf. via di campagna, sentiero. 

viasù! [vja'su], escl. di esortazione: su!, per piacere! 

viat! ['vjat], escl. usata nella loc. viat e té!, beato te! 

vicc ['vitt], sm. tacchino / voce ripetuta usata per richiamare i tacchini / 

nell'espress. fa u cul vicc vicc, morirsi dalla paura. Il tacchino infatti, 

quando è spaventato apre e chiude ad intermittenza l'orifizio del retto. 

vich ['vich], sm. vicolo. 

viécchj ['vjkkj], sm. e agg. (f. vècchj ['vkkj]), vecchio. 

viénd ['vjd], sm. vento. 

viérn ['virn], sm. inverno / dénd viérn, in inverno. 

vij ['vij], sf. via, strada. 

vill ['vill], sf. villa (comunale) / piazza. 

vind ['vid], agg. num. venti. 

vinnl ['vinnl], sm. aspo, bindolo, arcolaio. Arnese fatto di bacchette di 

legno, intorno a cui si colloca la matassa e che, girando su un perno, la 

dipana. 
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vist ['vist], sf. visita / nell'espress. fa a visit, visitare. Soprattutto ai 

familiari del defunto dopo i funerali / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e  imper. 

del v. vstà [vs'ta]. 

vist ['vist], sm. visto. Quello che rilasciano le autorità straniere per emi-

grare / sf. vista, sguardo / pps. del v. vdé [v'de]. 

vit ['vit], sf. vita, il vivere / vite. La pianta dell'uva / strumento meccanico 

sim. al chiodo, a spire in rilievo. 

viv ['viv], agg. vivo / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. vév ['vev]. 

vò [v], pres. ind. 3 pers. sing. del v. vulé [vu'le], vuole / seguito da un inf. 

assume il sign. di puó: chi cj'u vò rrènn, chi gli puó restituire / con l'inf. 

èss ['ss] puó avere valore di fut: chi vò èss?, chi sarà? 

voccapiért [vokka'pjrt], sm. chi non sa mantenere un segreto, che spiffera 

tutto ciò che gli si confida. 

vócch ['vokk], sf. bocca. 

vóc ['vot], sf. voce / l'espress. dà na vóc, avvertire qualcuno di qualcosa 

= chiamare qualcuno. 

vóll ['voll], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e inf. v. bollire / pps. vullut 

[vul'lut]. 

vòn ['vn], pres. ind. 3 pers. sing.del v. vulé [vu'le], vuole. Più com. vò 

[v]. 

vònn ['vnn], pres. ind. 3 pers. pl. del v. vò [v] o vòn ['vn] / nell'e-

spress. cu vònna ccid, che sia maledetto, che possa crepare. 

vórz ['vordz], sf. saccoccia. 

vòsch ['vsk], sm. bosco. 

vòt ['vt], sm. voto, promessa che si fa ai santi / sf. volta = nella forma: 

tutt ch na vòt, tutto insieme, in un solo colpo / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. vutà [vu'ta]. 

vótt ['vott], sf. (pl. vutt ['vutt]) bótte. 

vòv ['vv], sm. bue. 

vracc ['vratt], sm. braccio. 

vrascjiér [vra'jir], sm. braciere. Recipiente di metallo da tenervi la brace 

accesa per scaldare una stanza. 

vrdòcchj [vr'dkkj], sf. pl. (dim. vrducchiéll vrdukkjll) brodoc-

chie [dall'alban. dhroquiet]. T. italianizzato dal poeta in "Sonetti Eupep-

tici". Trattasi di pasta fatta in casa sim. agli gnocchi, leggermente più sottili 

e compressi da uno, due o tre dita. 

vrdusèll [vrdusll], agg. dim. di vrudus vrudus brodosa, abbon-

dante di brodo. 

vrugnarij [vra'rij], sf. vergogna / agg. vergognoso. 
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vriglj vri, sf. briglia. 

vrisqul vrikwl, sf. fiscolo. Gabbia di fibre di vegetali in cui si pongo-

no le olive levate dal frantoio per sottoporle alla pressatura. 

vrit vrit, sm. vetro.
vritt ['vritt], agg. m. (f. vrétt ['vrett]) sporco. 

vrudus [vru'dus], agg. abbondante di brodo. 

vrugnlus [vru'lus], agg. ruvido, bitorzoluto, granelloso, bernoccoluto. 

vrun ['vrun], agg. (dim. vrunttéll vrunttll) bruno, oscuro. 

vruócchl ['vrwkkl], sm. pl. broccoli, cavoli. 

vruscl ['vrul], sm. foruncolo. 

v'u [vu], ve lo. 

vuc [vu], sf. pl. di vóc vot, voci. 

vuj ['vuj], pron. pers. 2 pers. pl. voi. 

vulà [vu'la], v. volare. 

vularrijn [vular'rij], cond. pres. 3 pers. pl. del v. vulé vule, vorreb-

bero. 

vulndà [vul'da], sf. volontà. 

vulé [vu'le], v. volere, desiderare / pps. vulut [vu'lut]. 

vull ['vull], sm. il bollire, il gorgoglio di un liquido che bolle / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. vullì [vul'li]. 

vullì [vul'li], v. bollire / pps. vullut [vul'lut]. 

vuó [vw], pres. ind. 2 pers. sing. del v. vulé vule vuoi. 

vuósch vwosk, sm. pl. di vòsch vsk boschi.
vuótt ['vwtt], sm. rospo. 

vuóv ['vwv], sm. pl. di vòv ['vv] buoi. 

vurial [vu'rjal], sm. ventata. Vento forte e freddo. 

vurz [vurdz], sf. pl. di vórz vordz tasche. 

vussà [vus'sa], v. spingere, bussare. 

vutat [vu'tat], sf. gomitata. Colpo dato o ricevuto col gomito. 

vut ['vut], sm. gomito / pps. del v. volere: à vut ì, è voluto andare. 

vutt [vutt], sf. pl. di vótt vott bótti. 

vuvariéll [vuva'rjll], sm. dim. di vòv ['vv] bue giovane. 

vvcnà [vvt'na], v. avvicinare. 

vvlnà [vvl'na], v. avvelenare / rifl. vvlnarz [vvl'narts] = arrab-

biarsi, irritarsi. 

vvucat [vvu'kat], sm. (pegg. vvucaticchj vvukatikkj) avvocato. 

vvutà [vvu'ta], v. girare, voltare. 
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za [tsa], sf. zia: za Marij, zia Maria.  

z'a [tsa], se la: z'a magn, se la mangia. 

z'à [tsa], ha, si deve: z'à dcid, si deve decidere. 

zacarèll [tsaka'rll], sf. nastrino, cordoncino, fettuccia di seta, ecc. 

zambat [tsam'bat], sf. calcio, pedata. 

zambitt [tsam'bitt], sm. ciabatta, pantofola fatta di pelle d'asino e sim. 

che s'annoda con una cordicella attorno alla gamba. Anticamente queste 

ciabatte erano usate dai più poveri. 

zambógn [tsam'bo], sf. (dim. zambugnèll tsambull) 
zampogna / anche sambógn [sam'bo]. 

zambugnar [tsambu'ar], sm. suonatore di zampogna / anche 

sambu-gnar [sambu'ar], 

zappà [tsap'pa], v. zappare. 

zaròcchj [tsa'rkkj], sf. pantofola, sandalo. 

zarucchiat [tsaruk'kjat], sf. colpo dato o ricevuto con la pantofola o il 

sandalo. 

z [ts], part. pron. si, se / sm. zio quando accompagna il nome: z Pié, 

zio Pietro. 

z'è [ts], si è: z'è dcistard, si è deciso tardi. 

zbbdèj [tsbb'dj], sm. zebedeo. Persona seccante, noiosa. 

zffunnà [tsffun'na], v. sparire, scomparire / sprofondare, cadere 

rovino-samente. 

zffunn [tsf'funn], sm. precipizio, rovina / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. zffunnà [tsffun'na]. 

zllus [tsl'lus], agg. tignoso. Dicesi di chi è calvo o ha i capelli molto 

radi. 

znal [ts'nal], sm. grembiule. 

zrrtiéll [tsrr'tjll], sm. dim. di zirr ['tsirr] piccolo vaso di 

terracotta. 

zruvizj [tsru'vitsj], sm. servizio, faccenda. 

zécch ['tsekk], sf. piattola. 

zi [tsi], sm. zi, usato accompagnando il n.: zi Frangì, zio Francesco. 

z'i [tsi], se li, se le. 

zian ['tsjan], sm. e f. zio, zia / zianm / mio zio / ziant, tuo zio. 

zij ['tsij], sm. zio / f. zia ['tsija]. 

zill ['tsill], agg. sazio, satollo, pieno / capelli radi. 

zinghr ['tsigr], sm. zingaro, gitano. Nomade con usi e costumi 

parti-colari. Non è benvoluto dagli abitanti dei paesi che visitano perché 

ha fama di ladro, trasandato, ecc. / per trasl. ladro, pezzente, 

imbroglione, avventu-riero, trasandato, ecc. / detto: quann maj sò 

iut zinghr e mét e pzziénd e rcòglj?, quando mai sono andati 

a mietere gli zingari (essi non lavorano) e i pezzenti a fare il raccolto 

(esso è per i ricchi)?. Si dice a persone scansafatiche, e perciò misere. 
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zinn ['tsinn], sm. angolo / per estens. estremità d'un oggetto qualunque. 

zión ['tsjon], sm. persona anziana, vecchio / accr. di zij ['tsij]. 

zirr ['tsirr], sm. ziro. Vaso di terracotta di forma panciuta per tenere 

olio e sim. / nell'espress. mnì, o vvutà u zirr zarr, innervosirisi, 

arrabbiarsi d'improvviso. 

zit ['tsit], sf. sposa / a zit di rstucc, insetto detto grillo blattoidei il 

quale è privo d'ali ed ha il corpo allungato e depresso. 

zóch ['tsok], sf. soga, corda, fune / nell'espress. fa a zóch, mettere più 

persone in fila. 

zombaròcchj [tsomba'rkkj], sf. cavalletta, grillo campestre, 

saltamar-tino. 

z'u [tsu], se lo. 

zuffritt [tsuf'fritt], sm. letteralmente, soffritto. Pietanza di fegato, 

polmoni e budella di agnello, pecora o maiale fritti nella padella. 

zumbà [tsum'ba], v. saltare, balzare. 

zumbarèll [tsumba'rll], sf. ballo della tarantella. 

zumb ['tsumb], sm. (dim. zumbitt tsumbitt) salto / nell'espress. fa 

nu zumb, spiccare un salto / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

zumbà [tsum'ba]. 

zurl ['tsurl], sm. allegria, scherzo. 

zurlià [tsur'lja], v. che indica un movimento continuo di persone o 

animali da un luogo ad un altro. 

zurr ['tsurr], sm. montone. Maschio adulto della pecora / per trasl., te-

stardo, caparbio. 

zzccà ttskka, v. avvicinare, socchiudere.
zznnà [ttsn'na], v. fare l'occhiolino, fare cenno col capo. 

zzèll [ddz'll], sf. zitella. Donna non maritata. 

zzecquà [ttsek'kwa], voce per richiamare le capre e sim. 

zzicch [t'tsikk], agg. vicino, prossimo, attiguo / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. zzccà [ttsk'ka]. 

zzuppà [ttsup'pa], v. colpire, fare male, ferire. 
 


